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DIel  volume  nono  di  questa  Miscellanea  ho  pubblicato  un  centinaio 
di  lettere  estratte  per  la  maggior  parte  dall'archivio  di  stato  in  Torino, 
e  concementi  esclusivamente  la  storia  del  Piemonte  durante  il  decimo- 
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Attendendo  ora  alla  foi'mazione  del  catalogo  dei  manoscritti  esistenti 
nella  Biblioteca  di  S.  M.  ebbi  a  riscontrare  e  classificare  vari  fasci  di 
lettere  di  principi,  uomini  di  stato  e  di  guerra,  e  di  letterati  diversi, 
scritte  in  varie  epoche  e  generalmente  dirette  a  persone  distinte  o  per 
la  loro  posizione  sociale  o  per  i  loro  meriti  personali.  Avendole  atten- 
tamente esaminate  ho  creduto  di  far  cosa  xitile  per  la  storia  sceglien- 
done un  numero  fra  quelle  de'  nostri  connazionali  che  mi  parvero 
più  importanti,  e  di  farle  pubbliche,  quasi  come  un'appendice  alle 
precedenti  da  me  edile. 
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I. 

(iiovailui  III  marchese  di  Mouferralo  al  iValello  (iU!?lielino. 


Da  Moncalvo,  1  i55  11   (liccnibre. 


Lu  inlurm.i  itegli  ;ifl.iri   del  duca  di  $a>uu  cou  haucia , 

e  specialmente  circa  i  Cipriotti  condutti  seco  da  Anna  di  Gipru 

muglia  del  duca  Ludovico  di  Savoia. 

Per  le  ;illre  nostre  lettere  havemo  atlvisato  Vostri 
Signoria  de  tutto  quello  sentivamo  de  verso  Pranza.  Nane 
noy  ve  advisianio  conio  havemo  inteso  che  la  Maiestà 
del  re  volc  chel  monsegnore  de  Savoya  li  dia  per  se- 
curia  ducento  casate  de  gentili  homini  et  undeci  cho- 
nimiità  quale  e[)sa  Maiestà  eligcrà.  Et  come  ne  stato 
roferito  nuy  senio  nominali  in  questa  tale  sicurtà.  Quarc 
mii  havemo  scripto  ad  Jacomo  da  Hiparia  che  dia  omnia 
opera  non   li  siamo  posti. 

Lo  ili.'"  Iratello  nostro  ci  marchese  de  Saluccio  era 
nominato  in  questa  sicurtà,  ma  la  Maiestà  del  re  dixe  sia 
cassato  questo  per  che  He  nostro,  adeo  che  se  può  far 
coniectura  che  lo  re  el  volea  retener  per  se.  Delli  Ci- 
priani  havemo  che  sonno  desleniiti  et  se  dice  che  quello 
arcivescovo  Cipriano  è  hannito  [)erpeluo  de  Pranza  et  de 
Savoya ,  tamen  questo  noi  havemo  de  certo  la  Maiestà 
del  re  havia  mandato  fuori  fpiella  vecchia  cipriana  nu- 
trice de  Madamina  de  Savoya.  Pt  essendo  già  in  ponto 
per  metterse  in  camino  sopragionse  uno  persuanle  del 
re,  el  quale  la  fece  restare,  dicendo  chel  re  ad  lechesla 
de  Madamma  de  Savoya  era  contento  chel  la  restasse.  Se 
dice  hen  chel  re  vole  fare  examinure  dicti  Cipriani  che 
sonno  destenuti  per  sentire   alcune  cose  da   loro,  (juale 
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se  siano  non  l'havenio  inteso.  Uno  el  qnale  hoggi  è  slato 
da  nuy ,  et  che  al  presente  vene  de  Savoya,  el  che  è 
persona  bene  intelligente ,  domandandoli  nui  del  passare 
delle  genie  franciose  ne  ha  declo  che  ad  Gebenna,  né 
ad  Chianiberero ,  nò  in  quelle  parie  se  ne  dice  niente  : 
ymo  quando  e  stalo  pronto  de  qua  et  che  ha  udito 
questa  voce  sene  assai  niiravigliato,  dicendo  chel  re  alle 
confine  de  qua  non  ha  cavalli  md  et  non  duo  milia  ala  più 
che  sianno,  dice  anchora  chel  re  non  ha  si  non  cavalli  xin 
milia,  no  è  vnii  milia  che  havia  da  prima  el  mi  milia 
che  ha  gionli  doppo  lacquisto  de  Normandia  el  de 
Ghenua:  dicendo  che  per  la  guardia  de  dui  cosi  grandi 
paesi  come  sonno  quelli  è  parsulo  al  re  necessario  ad- 
iunger  dicli  cavalli  nii  milia  colli  franchi  arcieri:  dice 
non  esser  facto  altro  olirà  lasalo  vinir  et  dalli  ambasia- 
tori  del  re  che  va  ad  Roma  el  da  ogni  altro  che  vo- 
gnia  o  de  Savoya  o  de  Pranza  ne  senio  studiati  sentire 
delle  novelle  de  là.  Tamen  non  havemo  mai  sentito 
altramente,  come  è  scripto  de  sopra:  et  altre  cose  ne 
accador;\  sentire  continue  ne  advisaremo  Vostra  Si- 
gnoria. 

Fratcr  vester  marchio  Monlisferrali 

Auloiiia». 


II. 

Guglielmo  1  matcliese  di  .MoiiliiTalo 
a  Biagio  da  Caravaggio  suo  secrelario. 


Da  Casale,  14G7   11  marzo. 


Gli  ordina  di  scrivere  al  duca  di  Milano  e  darylt  alcuni  consitjli  ciua  il  modo 
di  condursi  nelle  dissensioni  de'  Veneziani  con  Ferdinando  re  di  Napoli ,  e  circa 
le  cose  di  Genova. 

Qui  se  affirniato  per  molte  vie  Io  aconzo  dil  signore 
iniser  Alexandro  cuni  la  Signoria  di  Venexia  :  lo  aconzo 
di  meser  Ercule  .  di  Sforza  :  la  condiicta  ha  rcfirniata 
che  havia  il  conte  Johane  Francesce)  da  la  Mirandola 
ad  lo  figlolo,  et  luta  via  se  accresse  le  conducte,  et 
se  toglano  conducteri  et  soKlati;  et  più  oliai  ce  alTir- 
mato  la  Signoria  da  Venecia  essersi  obligata  a  dcfen- 
sione  de  le  terre  che  ha  el  dicto  signore  iniscr  Alexandro 
in  Abruzo  :  il  che  ce  tira  in  vari  pensieri  :  maxime  che 
pur  siamo  avisati  la  Santità  del  nostro  Signore  non  star 
liene  cum  la  Maiestà  dil  re  Ferrando  :  et  revolzendo 
molte  cose  nhe  la  niente  nostra,  nhe  pare  che  quando 
le  cose  di  Fiorenza  mutascro  stiito,  che  le  cose  de  lo 
illust.'""  signore  duca  stariano  in  grande  periciilo ,  et 
verria  ad  esser  rota  la  via  di  porgere  aiuto  al  Stalo 
de  la  Maiestà  del  re  per  lo  illustr.""'  signore  duca  :  et 
viceversa  ila  la  Maiestà  del  re  al  prelato  signore  duca  . 
Unde  reputando  noy  la  stahililà  el  augumciili)  del  Stuto 
del  prefato  illustr.™"  signore  per  dependeiitia  ci  a  dc- 
votione  nostro  proprio,  volinu)  che  ad  Soa  ICxcellciilia 
fati  li  suhscrpicnti  arricoidi,  ben  che  siamo  certissimi 
che    r(ucll;i    più    m tenda    doniicndo    che    noy    vigiando. 
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Primum  che  Soa  Excelleulia  metti  li  spiriti  soy  ad  la  celere 
expeditione  de  soi  soldati  .  deinde  che  Soa  Excellentia 
se  inzegni  di  bene  intendere  la  stabilità  dil  Stato  di 
Fiorenza,  ad  la  quale  meglo  lemedio  non  è  quanto  te- 
nersi lo  inimico  da  largo.  Il  che  fare  non  si  pò  se  non 
cum  gente  et  valenti  homini  .  et  a  questo  fare  non  gli 
deve  rincrescer  il  spender.  Item  ce  pare  che  Soa  Excel- 
lentia  veza  supra  tuto  di  bavere  considcratione,  non  per 
tractato  o  ribaldaria  gli  sia  ofìfeyso,  perchè  qualche  pri- 
vate intelligentie  che  se  havessero  in  roche  o  altramente 
poleriano  fare  divertire  li  pensieri  de  li  soy  inimici  et 
lassar  le  cosse  di  Fiorenza.  Et  sopra  tuto  ha  Soa  Excel- 
lentia  provedere  ad  le  cose  di  Piaxenza  et  di  Parma, 
che  puro  pareno  più  periculose.  Iteni  ad  rompere  una 
parte  de  li  desegni  ad  Veneciani  saria  utile  cosa  che  la 
Maiestà  del  re  Ferrando  facesse  ])iìi  armala  di  galee 
fosse  possibile,  et  anello  che  lo  ili.'""  signor  duca  facesse 
che  Zenoesi  armassero  loro  galee  quanto  potessero ,  in 
modo  chel  numero  de  le  galee  zenoese  Tossano  minore 
che  il  numero  di  quelle  de  la  Maiestà  del  re,  et  non 
saria  che  questa  armata  non  venesse  ad  una  bona  quan- 
tità di  galee  :  et  per  una  cosa  non  credemo  che  sia  cosa 
alchuna  che  |mii  potesse  far  temere  il  Veneciano  :  et 
ilebitamente  deveiia  la  Maiestà  del  re  Ferrando  con- 
tribuire a  questa  speysa  di  Zenoesi,  non  per  Zenoesi 
mha  per  beneficio  del  Stato  comune  et  per  beneficio 
del  Stato  proprio  de  Soa  Maiestà  :  perche  non  saria 
cosa  alchuna  a  chi  volesse  quello  Stato  molestare  che 
tanto  gli  desse  reputalione  ci  favore  quanto  dieta  armata  : 
et  ancho  saria  quodammodo  uno  assegurarsc  de  le  cose 
de  Zenoa,  perchè  puro  li  patroni  di  galee  vano  homini 
di  bone  casate  et  da  bene  :  et  benché  para  difficile  as- 
securare    inseme   Catalani  et   Zenoesi,   puro  lo  odio  da 
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Veaeciani  a  Zeuoesi  è  tale  che  iiilendeiulo  puro  siiiiilc 
armala  farsi  ad  olTeysa  de  Veneciani,  accadendo,  siamo 
certissimi  fariano  luto.  Item  snria  necessario  nncho  ada- 
ttare le  cose  di  Zenoa  in  quella  più  segiireza  fosse  pos- 
sibile SI  per  hon  reg4mcnlo ,  sì  etiam  per  adaptare  li 
camini  che  per  la  via  di  Lumbardia  si  potesse  in  tempo 
de  ogni  novità  o  siispecto  mandargli  gente  al  despecto 
de  chi  non  volesse  :  et  se  per  il  dicto  camino  gli  fossaro 
lochi  dove  fossiro  persone  non  ben  segure,  assegurar- 
sene  ex  nunc,  et  non  aspectare  il  bisogno.  Tra  le  altre 
cose  di  fora  de  la  cita  di  Zen(.)a  gli  è  un  loco  chiamato 
il  Castellazo  asconlro  il  Castelleto  non  niancho  iuìpor- 
tante  chel  dicto  Castelleto.  A  tuto  si  voria  bavere  pro- 
visione et  adaptare  le  cose  che  accadendo  cpialche  caso 
commodamenle  et  cum  segurcza  se  gli  potesse  mandare. 
Noy  arricordamo  cum  amore,  et  fede,  et  pregheray  Soa 
Excellentia  che  mi  arricordi  cum  rpiello  animo  gli  por- 
gemo  gli  pigli.   Ad   la  ([uale  ce  raccouiauderay ,  ecc. 

Marchio  Montisferrali 

Anioaiuff. 

111. 

Sforza  de'itrUiiii  u  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  MILiiio- 


I).il  campo  marchionale  contro  Rosccco,   I1G7  20  ollohrc. 


Informa  il  duca  di  quanto  avviene  nei  campo  del  marchese  Guglielmo  i  di  Monferrato 
nella  guerra  contro  il  duca  di  Savoia. 

Iloggi  su  la  XX  bora  giungessimo  qui  a  Hosccho 
D.  Biasio  et  io,  et  non  essendo  in  campo  lo  ili.""'  si- 
gnor marchese  che  era  a  far  fare  tagliare  fossi  et  sbarre 
in  alchuni  luoghi   per  fortoz/a   ili  quosln   luogho,   me   iir* 
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andai  da  la  Sua  Signoria  et  li  feci  intendere  ci  parere 
et  diliberatione  de  la  Celsiludine  Vostra  del  dovere  la 
sua  prefata  Signoria  levarsi  di  qui  et  ridursi  in  luogho 
sicuro  et  dove  meglio  li  paressi,  et  vedere  di  mettersi 
in  luogho  che  tenesse  li  inimici  sospesi  et  in  travaglio 
come  bene  saperia  fare  la  Sua  Signoria,  et  che  la  Ex- 
cellcntia  Vostra  andaria  dal  canto  di  sopra  da  Vercelli 
dove  darla  da  sbattere  assai  a  duci  inimici,  in  modo  che 
se  li  daria  assai  da  pensare  fino  che  fussino  venule  di  qua  le 
genti  di  Romagna ,  quali  aspectava  la  Celsitudine  Vostra  : 
et  venute  si  potria  pigliare  poi  ogni  gagli;irda  inprcsa, 
et  con  ogni  sicurtà  di  convincere  li  inimici  prcdicti. 

La  Sua  Signoria  mi  rispose  che  continuamente  era 
aparechiata  a  servare  et  ubidire  li  pareri  et  comanda- 
menti de  la  Celsitudine  ^V)str\,  ma  che  parendoH  de 
essersi  assai  securamente  fortificala  in  questo  luogho, 
in  modo  che  poco  dubitava  deli  inimici,  et  essendo  stala 
a  parlamento  con  alchuni  (h  (|uclli  che  sono  in  questo 
Castelnovo,  che  li  havevano  dicto  voler  questa  sera  par- 
lare a  Sua  Signoria  :  che  credeva  che  dicto  Castelnovo 
se  acordaria,  et  chel  Caslol  vocino  era  per  accordalo: 
che  per  questo  rispcclo  non  \i  p;ii'cva  per  uno  dì  o  thii, 
che  si  havessi  a  soprastare  (pia  per  haver  dicto  luogho, 
doversene  partire  :  pure  che  io  dovessi  aspoclarc  fin 
questa  sera  per  intender  che  volevano  dire  li  prcdicti 
del  Castel  novo,  et  di  poi  scrivere  ala  Excellentia  Vostra 
quanto  achadessi.  Questa  sera  mò  la  sua  prefala  Signoria 
mi  dice  che  essendo  stata  a  parlamento  con  li  sopra- 
scripli  del  Castel  novo ,  li  ha  trovati  uno  poco  duri  et 
pertinaci  ma  che  si  confida  facendo  qualche  dimostra- 
lione  di  pianlarli  le  bonbarde ,  et  essi  vegniranno  al 
quia  :  et  quando  non  bastino  le  dimostrationi  glele 
pianterà  con  elFecto,  et  per  forza  li   (onvinccrà  :  ma   che 
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hisognantlo  venire  a  questo  aclo,  saria  necessario  sopras- 
setlere  qui  tre  o  quatro  di  al  meno,  che  in  questo  ter- 
mine si  confida  veramente  la  Sua  Signoria  de  liaverlo 
per  forza  o  per  amore,  et  ideo  dice  la  Sua  Signoria  che 
questa  nocte  farà  condurre  le  bonbarde  a  Trizerro  liio- 
ì^ho  suo  lungo  di  qui  dui  miglia,  et  de  lì  non  partiranno 
fino  che  non  si  habia  risposta  dala  Celsitudine  Vostra 
del  parere  et  voliinlà  sua  circha  ciò ,  che  tanto  exeguirà 
la  sua  prefata  Signoria,  per  quanto  mi  dice,  ([uanto  la 
Excellentia  Vostra  ne  disponerà  :  et  che  paremioli  cIk^ 
al  (lieto  luogho  si  piantino  le  bonbarde  quando  puro 
bisogni  per  haverlo,  che  per  el  termine  soprascriplo 
de  li  quatro  di  bisogna  la  lasciassi  star  qua  ci  signor 
Bonifatio  col  conte  Piero  dal  ^'ermo,  al  quale  signor 
Bonifatio  con  quello  più  honesto  modo  che  mò  stato 
possibile  ho  facto  intendere  per  parte  de  la  Celsitudine 
\  ostra  che  domane  o  I  altro  infallanter  si  voglia  trovare 
«la  ((uella  insieme  col  conte  Piero  prediclo  :  hatmni  ri- 
sposto la  Sua  Signoria  che  continuamente  è  aparechiata 
a  ubidire  li  comandamenti  di  Vostra  Celsitudine,  et  che 
per  domane  1  aspectarà  de  intendert;  la  risp»>sta  sua  al 
ili.""'  signor  suo  fratello  el  marchese  circha  (pianto  di 
sopra  è  scripto,   et  deinde  ubidire  li  cotiiandamenti  suoi. 

Aspeclerassimo  per  tutto  domane  (piesta  tale  risposta 
dala  Kxcellentia  Vostra,  et  deinde  credo  se  exe([uirà  ci 
parere  et  voluntTi  sua. 

Di  (piesti  nostri  inimici  non  si  pretende  altro  se  non 
che  sono  in  paese  et  vannosi  adunando  insieme  :  di  (pianto 
più  (»ltre  seguirà  ne  adviser»')  la  Excellentia  Vostra  ala  (juale 
huMiilmente  mi  raccomando,  ecc. 

Sforila  (le  l'Iorciitia  (I). 

(I)  Sfur/a  (Jc'RcKini,  ìiivialu  del  duca  di  .Milano  {nesso  il  inaiclicsc  di 
.Monferrato. 
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IV. 


Lo  slesso  allo  slesso. 


Dal  campo  presso  Rosecco,  1467  22  ollobre. 


Continua  a  rendergli  conto  di  quanto  avviene  fra  la  soldatesca  di  Sonferrato 
e  quella  di  Savoia. 

In  questa  hora  è  giunto  qua  ci  cavallaro  dela  Celsi- 
tudine Vostra  con  le  letere  di  quella  dirictive  al  ili."""  si- 
gnor Boniiatio  et  al  magnifico  conte  Piero  che  sine  mora 
debbiano  venirsene  da  essa.  Et  perchè  questi  luoghi  di 
Rosecho  hanno  termine  tutto  hoggi,  come  per  altra  mia 
bavera  inteso  la  Excellentia  Vostra,  acciochè  per  la  par- 
tita deli  predicti  signor  Bonifacio  et  conte  Pietro  non  li 
venissi  voglia  di  manchare  dela  promissione  loro,  che 
non  se  ne  ha  altra  sicurtà  che  la  fede  loro,  è  parso  a 
lo  ili,"'"  signor  marchese  che  essi  soprasedano  a  levarsi 
di  qua  per  venir  da  la  Celsitudine  Vostra  fino  questa 
nocte  al  levar  de  la  luna,  che  in  quella  hora  omnino 
monteranno  a  cavallo  et  venirannosene  via  et  arriva- 
ranno  domaltina  assai  a  buona  hora  a  Carisana. 

El  rever."^  monsignore  cardinale  fratello  del  marchese 
ha  havuto  hoggi  adviso  da  uno  amico  suo,  che  scrive 
esser  stato  dentro  de  Vercelli  :  come  là  si  diceva  chia- 
ramente che  Philippo  monsignore  con  circha  2000  per- 
sone era  andato  a  Romagnano  luogho  de  la  Excellentia 
Vostra,  et  havevalo  havuto  per  trattato  :  et  benché  sia 
certo,  se  così  è,  la  Celsitudine  Vostra  ne  bavera  prima 
di  noi  qua  havuto  notitia,  pure  per  mio  debito  me  è 
parso  advisarnela.  Dicemi  el  signor  marchese,  ragionando 
di  questa  cosa  con  la  Sua  Signoria,  che  nprcsso  a  Novara 
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a  dui  miglili  è  uno  castelletto  chiamato  Casalegia,  il  quale 
è  così  del  duca  di  Savoia  quando  se  la  vedessi  bella, 
come  Casale  è  suo  :  et  dimostra  cliel  sia  mollo  da  du- 
bitarne :  non  mi  dice  però  la  Sua  Signoria  haver  di  ciò 
ninna  nova  notitia ,  ma  che  la  è  cosa  vechia  :  parmi  in 
vero  che  non  ne  parli  con  passione  nessuna  :  honne  vo- 
luto dare  adviso  ala  Excellentia  Vostra. 

Lo  ili.™"  signor  marchese  dipoi  che  haveva  havuto  la 
tenuta  di  questo  luogho ,  ha  diliberato  mandare  dui 
squadre  di  gente  d'arme  et  200  fanti,  di  questi  che 
sono  qui,  a  mettersi  insieme  con  tre  altre  squadre  de 
le  sue  et  3oo  fanti  che  erano  in  Canovese,  et  che  va- 
dano a  vedere  di  soccorrere  Castiglione  :  et  spera  la  Sua 
Signoria  che  omnino  si  soccorrerà.  Remagnirà  qua  la 
sua  prefata  Signoria  con  pochi,  ma  invero  se  li  è  tal- 
mente fortificata  che  li  pare  di  starli  ben  sicura,  et 
maxime  havendo  questi  dui  castelli,  come  spero  che 
onmino  stasera  se  havcranno,  che  non  credo  manchas- 
sino  de  la  fede  loro  quelli  che  li  sono  dentro. 

Intendemo  che  qua  fra  San  Germano,  Santià  et  Tron- 
zano  sono  remasti  circha  600  cavalli  et  circha  5oo  fanti 
(Ioli  inimici  :  el  resto  tutti  pare  che  habbia  menato 
IMulippo  con  se.  Di  quanto  più  oltre  se  intenderà  ne 
darò  adviso  ala  Excellentia  Vostra  raccomandandomeli 
humihnente ,  ecc. 

Sronìa  df  Florrnlitt. 


V. 


Lo  stesso  allo  stesso. 


Dal  campo  marcliionale  nell'abazia  di  Luccdio,    1  iC7  28  oUobro. 


8c(jue  a  (lire  delle  cose  delln  guerra ,  e  soijijìunge  che  la  duchessa  Violante  di 
Savoia  e  Filippo  suo  cognato,  che  comanla^a  i  Savoiiii,  cercano  di  trattar  la 
pace,  ma  che  il  marchese  vi  è  opposlo. 

Alquanti  soldati  del  reverend.'""  monsignore  cardinale 
fratello  di  questo  ili."'"  signor  marchese  hanno  corso  a 
uno  castello  di  Savoini  chiamalo  Mazze  presso  a  Civas 
a  tre  miglia  et  hanno  guadagnato  i/jO  capi  di  bestie 
grosse  et  loo  di  minute  :  et  essendoli  inhaltuto  fra  li 
piedi  uno  corriero  di  Philippcì  monsignore  che  veniva  di 
Siwoia  et  andava  con  litere  a  esso  Philippo  et  a  certi  altri 
Savoini,  havcmo  vedute  lo  ili."'"  siijnor  marchese  et  io  tutte 
diete  litere,  et  havemone  solamente  trovata  una  dirictiva 
a  Philippo  predicto  che  fa  mentione  di  qualche  cosa  :  le 
altre  tutte  non  importano  niente.  Non  vi  e  in  su  la  dieta 
litera  ne  '1  datuuì  né  anche  chi  la  scriva,  ma  dimostra 
de  essere  uno  molto  henivolo  et  aHcclionato  a  esso  Phi- 
lippe, et  solamente  lo  conforta,  pregha  et  caricha  chel 
voglia  per  termine  di  x  o  12  di  tenere  la  briglia  in 
mano,  et  non  tascorrere  in  luogho  di  ninno  pericolo, 
né  mettersi  ad  havere  a  fare  in  ninno  modo  con  la 
Excellentia  Vostra,  certificandolo  che  in  esso  termine  li 
sopragiugneranno  in  aiuto  suo  x  o  xii  mila  persone  fra 
del  paese  suo  et  de  Bernesi,  che  aferma  che  4<^>oo  di 
loro  sono  in  cammino  et  vegnonsene  via  :  et  che  di  poi 
chel  habbia  diete    genti    appresso  de  se  chel    potrà  più 
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sicuramente  pigliare  ogni  inpresa  :  el  cpieslo  è  in  summa 
quanto  la  contiene. 

Hanno  presi  anchora  li  predicti  soldati  di  monsignore 
al  dicto  luogho  di  Ajazze  12  prigioni  :  et  ogni  d\  si  fa 
qua  qualche  cavalchata,  et  continuamente  ne  vegnono  a 
c^sa  con  qualche  guadagnio  o  podio  o  assai  :  che  invero 
è  bona  posta  questa  di  questa  badia  per  dannegiare  li 
inimici  et  tenerli   in   travaglio. 

Il  baylì  de  Asti  ha  mandato  hoggi  qui  uno  suo  pa- 
rente da  questo  ili.'""  signor  marchese  con  litcra  di  cre- 
denza, et  ha  facto  intender  ala  Sua  Signoria  come  no- 
vamente  esso  baPi  ha  havuto  litere  da  la  duchessa  di 
Savoia  et  da  Philippo  monsignore  sottoscripte  di  loro 
mani  proprie,  per  le  quali  lo  pregano  et  carichano  chel 
voglia  condursi  fino  da  essa  duchessa,  vel  saltim  ala  fine 
del  Astisano  dove  sarà  uno  mandato  deli  prefati  duchessa 
et  Philippo  con  piena  informatione  di  quanto  essi  li 
hanno  da  fare  intendere  :  el  che  gli  dichiarano  però 
così  precisamente  per  dicto  litere  :  et  è  in  substantia 
che  la  duchessa  et  Philippo  predicti  vorriano  che  esso 
bayli  fusse  mezzano  a  trattare  pace  et  achordo  fra 
loro  et  la  Celsitudine  Vostra  et  el  signor  marchese , 
et  dimostrano  di  essere  molto  male  contenti  di  questa 
guerra  :  el  pare  che  si  doglino  assai  de  li  Italiani  che 
glie  li  hanno  inducti,  che  non  li  pare  di  haver  trovato 
le  cose  così  factibili  al  proposito  loro  come  si  credevano 
et  come  li  havevano  dato  ad  intender  dicti  Italiani.  Do- 
manda mò  esso  bayfi  a  questo  ili."'"  signor  marchese 
consiglio  et  parere  circha  ciò  se  ala  Sua  Signoria  pare 
chel  debbia  pigliare  questa  impresa,  o  no.  Halli  risposto 
in  poche  parole  la  sua  prefata  Signoria,  et  dictoli  che 
considerato  che  la  Maiestà  del  re  di  Francia  è  dispostis- 
siuia  a  questa    inpresa  contro  Savoini,    chel    ficcia   nude 


a  iini)acciar.senc'  sanza  sua  parluMpationc  et  vohinlà  :  et 
noi  anche  non  conosce  elici  no  Iiavesse  honore  dìssiukì 
perchè  non  si  può  I  homo  fularc  ili  ninna  pioniissione 
che  facessino  «lidi  duchessa  et  Piiilij)po,  che  non  hanno 
in  se  stabilità  nissuna,  et  più  tosto  trattariano  qnesLi 
pratica  per  metter  tempo  in  mezzo,  che  anclie  per  ve- 
nirne a  iiissuiio  vero  elFecto  :  et  in  conclusione  dice  el 
i)refato  signor  marchese  che  per  niente  si  dchia  impac 
ciare  di  <piesla  cosa  esso  bah  :  et  dimostra  Sua  Signoria 
che  (piando  pace  seguis'-i,  chel  ne  secpiiria  la  sua  tlisfa- 
clione ,  che  non  poti'ia  mai  dire  ala  (Celsitudine  A  oslra 
quanto  si  mostra  inanimato  et  mai  disposto  esso  signor 
marchese  verso  Savoini.  Del  tulio  li  ho  ^nlnl(»  dare  ad- 
viso ,   raccoman(Uintlomeli  divotamenle,  ecc. 


Sfori ia  dr   Klomilia. 


VI. 

(Iiinlii'lmo  I  marrlicso  di  .MoiifciTalo 
n  (ialca/zo  ìlaria  Sfur/a  (luca  di  Milano. 


lì»  (lasulo,   I4G7   iO  n<iT<>iiibrt> 


ri!i  scri>e  atcr  fatto  pubblio,  r  la  pace  da  esso  trattala  eoo  Sa>oia ,  ma  egli 
non  fiii.irsi  di  questo  duia  circa  la  resliluiione  de'  luoghi  occupati  e  danni 
recati. 

Questi  di  passati  furcmo  avisati  per  la  Excellentia 
Vostra  de  li  capiluli  de  la  pace  novamente  contratta  per 
Vostra  Signoria  a  suo  nome,  et  al  nostro  come  suo  col- 
hgato,  cum  lo  ill."'°  signor  ducha  di  Savoya,  et  lo  ill."'° 
signor  Filippo  suo  fratello  locotenente  et  mandatario,  ecc. 
Et    bene    che    por    li    ikìsIiì    ambaxiatori    fusse    ditto   ala 
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Excellenlia  \'osLra  la  voluiilà    iioslra  saria  de  acceplaiv 
(|uanto  Vostra  Signoria  havesse  facto  et  coiicluso,  et  de 
seguire    la    voluntà    et    designi    tle    Vostra    Signoria  :  et 
eliamdio  che  per  Biaxo  nostro  cancellerò  ve  havessemo 
notificato  eremo  contenti  de  la  dieta  pace,  la  quale  lia- 
bianio  ratificata  per  puhlico  instruniento  et  lacla  cridare 
in  li  lochi   nostri,    niente    di    niancho   per    più    chiareza 
itterato  et  de    novo  ve    advisamo,    noy    tanquani   vostro 
colligato  esser  contento  de  la  predicta  pace,  et  acceptamo 
et  ratilicuno  li  capituli  de  essa,  ollerendone  apparcchiati 
di  fare  dal  canto  nostro  quanto  se  contene  in  quelli ,  et 
vorni  Vostra  Siiinoria,  et  non  niancharli   né  contravenirli 
in    cosa   alcuna.    VX  perchè    in    li   capituli  de  la  pace  se 
( onteiie  certo  termine  et   spacio  ili  leuq)o  udrà  K)  (piale 
dohianio  fare    reslitulione    de   li   K)chi   tolti   per   nuoy   m 
la  guerra  a  Savoyni ,    et    per  (juesto    Vostra   lv\i-ellentia 
liavea  deliberalo   iiMudare   !«>  magnifico   messer  Lauicn/.o 
de  Pesaro  a  nuoy,  in  le  mane  del   (juale  dovessemo   ii*po- 
iierc  li   dicti  lochi,  adciò  lui  potesse   fare   la  resliUilione  : 
,«t  poy   per  li   excessi   lai  ti  coiilra  de   noy  et  de  li  nostri 
per  li  soldati  et  genti-  (le  lo  ili. '"  signor  ducha  di  Savoya 
et  de   lo   ili."'"    Filippo,  Vostra  Signoria  ha  mandato  diclo 
messer  Laurenzo  ad  essi   ili""  signoi  i  ducha  et  Filip[)o, 
il  quale  non  è  ancora  venuto  ad   nuoy.   Cognoscendo  per- 
fectamente  la   natura  de    Savoyni ,  (piali    sempre  se  stu- 
diarano  et  se  perforzarano  mm   ogni  malignità  et  machi- 
nationc  de  impularne  apre.sso  \  ostra  Signoria   specialiter 
dicendo  dal  canto  nostro  non   faciamo  lo  debito,  et  non 
adimpiamo    contenta    in    capitniis  :  quantun<pie    non   cre- 
diamo   che    la     iuslitia     et    honestà    volesse     k\\v     laecs- 
semo  dieta   reslilutione  jwrfino  ad   tanto    a    nnoN    lusserò 
restituiti   li   lochi    tolti   et  damni  dati   poy  la    conclusione 
de   la   predicta    pace   :    niente   di    inanello    siu'emo   senq>er 
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contenti  ohservaro  dirli  ciipituli  do  paco,  et  in  aliquo  ncm 
niancliaili,  rondendose  cortissimi  elio  circa  la  rc.slitutii)no 
i\e  li  nostri  lochi  pigliati  ot  dannii  dati  Vostra  Excel- 
lonlii  gli  bavera  ogni  debito  et  idoneo  rispecto ,  et  in  le 
mane  di  Vostra  Signoria  le  facendo  nostre  seinper  gli 
sarano  arriconiandate  come  di  quello  fjualc  in  tulo 
siamo  dedicali  a  Vostra  J:^vcellentia  cum  pura  et  sincera 
Mionlo,  ecc. 

Gugliolinus   marchio   Montisferrati 
Joh. . . 

VII. 
Sforza  do'  lU'Uiiii  al  nicdoinio. 


Da  Casali'.    1  KìT   '.\  «liceniliro. 

Gli  iiulifiia  die  i  Sa^oull  sino  allora  dud  a\evano  rt^lituito  al  marches*-  i  lunghi 
occupaticjli ,  e  che  continuano  a  recargli  dei  danni,  del  che  esso  si  laijna 
altamente.  Che  il  duca  di  Savoia  ha  radunato  i  tre  Stati,  ciò  che  nette  io 
apprensione  il  manhese  dubìtanilo  che  questo  si  faccia  in  suo  danno. 

(hiesto  ili."'"  signor  marchese  sta  in  aspectalione  che 
la  Ivxcollonlia  ^'ostra  mandi  uno  suo  dal  ili."'"  duca  di 
Savoia  por  la  lestauratione  de  danni  facli  a  la  Sua  Si- 
gnoria da  la  pace  in  qua,  et  anche  per  confortare  la 
sua  ili.""  Signoria  ala  ohservatione  dela  pace  sitnza  com- 
portare che  ogni  di  por  li  suoi  li  siano  facti  cjualcho 
recrescimonli  ali  homini  et  ale  terre  sue,  come  che 
fanno  :  elio  in  vero  sono  pochi  i\\  che  la  sua  prefata 
Signoria  non  ne  hahia  cpialche  querela.  Del  che  sta  di 
mala  voglia  ,  et  parli  uno  strano  guocho  esser  haltula 
ot   lìon    ai'dii'o    ditondorsi.    Confidasi    iirandomenle    come 
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per  altre  mie  li  lu>  scripto  in  la  r.xeellenlia  Vostra  ilie 
li   tara  oportuna  provisione. 

Non  hanno  per  niente  voluto  lare  eonsignatione  alcuna 
Savoini  ilele  terre  che  havevano  tolte  a  questo  ili.""  si- 
gnor marchese  dopo  la  pace  :  ma  le  hanno  abandonate 
et  lasciate  in  sua  libertà  :  et  questo  hanno  facto  ad  arte 
per  quanto  pensa  esso  ili.""'  signor  marchese  acciò  che 
di  dieta  restitutione  non  si  trovi  mai  né  mandato  né 
seriptura  alcuna.  La  Sua  Signoria  se  le  ha  riprese  cos'i 
distacte  et  brustiate  come  erano  sanza  guardarli  più  suso. 

Ilieri  giunse  a  Turino  per  (pianto  mi  ilice  el  prelato 
ili."'"  siiinor    marchese    uno    vescovo    imbasciatore    ile    la 

a 

serenissima   Maiestà   del  re  di  Francia ,   mandato  per  Sua 

Maiestà  dal  Kxccllentia  N  ostra  et  dal  ili. duca  di  Savoia 

a  fine  di  concludere  buona  pace  fra  le  Exccllcntic  No- 
stre :  tra  Ire  o  (|uatro  di  si  ritroverà  da  <|uella,  et  siini- 
liter  li  sarà  Manuel  di  Jacob  suo  t'amiglio,  che  per  (pianto 
ha  adviso  (piesta  sera  el  signor  marchese  da  uno  suo 
che   Mene  con   dicto   Manuel   tra  dui  di  saranno  (pi'i. 

Lo  ili.""'  duca  di  Savoia  fa  de  presente  el  consiglio  de 
tre  stati,  che  co.sì  lo  chiamano  loro,  non  se  intende 
però  anchora  a  che  fine,  n(>  (piello  che  diclo  consiglio 
voglia  significare  :  panni  bene  per  (pianto  posso  com- 
prendere che  (piesto  ili"  "  signor  marchese  dubiti  chel 
non  si  faccia  in  suo  pregiuditio,  et  che  non  concludano 
di  voler  la  fidelità  de  la  Sua  Signoria  :  pure  circha  ciò 
si   confida    in   la  difensione  di    Vostra   Celsitudine. 

Questa    sera    al   tardo  è  giunto    (pia   uno   imbasciatore 

del   ili."'"  duca  di  Modena  diriclivo  a  ipiesto   ili. signor 

nnrchese  :  per  ([uesta  sera  non  credo  che  bavera  udienlia 
che  le  molto  tardi  :  vederò  de  intendere  domattina  (pianto 
loexponerà.  et  del  tutto  advisarò  la  Lxcellentia  \  ostra, 
ala   (piale   ImmilnuMite   mi   raccomando,  ecc. 
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Domane  o  1  altro  pai'lirà  di  (jui  ci  revcr."'"  monsignore 
ci  cardinale  fratello  del  ili.'""  signor  marchese  :  vnenirà  a 
visitare  la  Celsitudine  A  ostia,  ala  quale  iter  mi  racco- 
mandi), ecc. 

Sforlia  de  Florrntia. 

Vili. 

(ù'iiecllo  (lei  Carretto  nd  Isabella  marrliesaua  di  )lanlova. 


Da  Casale  li98,  14  gennaio. 


le  scrive  che  le  aveva  mamlalo  una  sua  commedia  di  Timon,  nella  quale  avendo 
riconosciuto  esservi  corsi  errori  per  parie  dell'amanuense  die  la  copiò,  la  prega 
di  fada  correggere. 

Ali  d\  passali  mandai  a  la  S.  V,  per  uno  mio  la- 
miglio  una  mia  comedia  de  Timon  et  perchè  non  hehhi 
ten)po  de  rivederla  per  haverla  latta  transcrivere  da 
uno  novo  scriptore  trasconcndo  poi  lo  exempio  mio 
originale  che  ho  apresso  di  me  ho  trovalo  uno  errore 
nel  capitulo  che  lecita  Jimon  lamonlandosi  di  Giove, 
che  e  nel  principio  de  la  comedia.  Il  principio  del  ca- 
pitido  conuncia:  O  re  del  cel  che  a  noi  già  fusti  pio 
ecc.  L  errore  che  e  in  esso  cajvitulo  e  in  f{uel  tercietto 
dove  dice:  Altre  fiate  davi  morie  dura  -  col  fcr  tuo 
dardo  ai  validi  giganti,  et  deve  dir:  col  fìer  tuo  dardo 
ai  perfidi  viventi ,  et  non  ai  validi  giganti ,  perche 
già  Illa  ditto  di  sopra,  et  poi  la  la  disincntia  sarehbe 
falsa.  Per  il  che  prego  la  S.  A.  che  se  degni  farlo 
raconciare  per  uno  de  li  soi  et  mi  perdoni  del  error 
commesso  perche  e  stato  per  non  riveder  cpiesta  co- 
media   et    non    havuto    tempo.    Altro    non    scriverò    a  la 
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S.  V.  se  non  che  si  ricordi  tic  tenermi  nel  ninnerò  do 
li  soi  servitori. 

Galeoi.  de  Carreto  (1). 

IX. 

Galcotlo  del  Carretto  a  Francesco  II  marchese  di  Mantova. 


Di  Casale,  1499  5  dicembre. 


fili  narra  come  a\Yenne  la  fuga  da  Toiino  a  Vulpìano  e  Pontestur.i  del  maicliesc 
GaglieiiDO  II  mentre  tenevaosi  ia  Casale  i  tre  Slati  del  Uunfen.ito,  e  che  il  le 
di  Francia  l'aveva  preso  sotto  la  sua  prolezione. 

Accadendo  ad  Zorzo  Ungaro  far  ritorno  a  Mantiia,  niè 
parso  far  parte  del  debito  mio  in  avisare  la  Ex.  V.  de  le  cose 
accadute  al  signor  marchese  nostro,  il  quale  poi  la  detcn- 
tione  del  signor  Constantino  nel  castello  di  Novara  per  co- 
mandamento de  la  Maestà  del  re  se  ne  andò  a  Turino  in 
compagnia  di  quella,  rpiale  havea  deliberato  che  andasse  in 
Francia  c.»n  essa,  et  vedendo  chcl  Signor  nostro  non  li  an- 
dava volenteri,  et  a  quegli  del  Signor  duca  de  Savoya  et  de 
madama  la  duchessa  revocò  laudata  sua  in  Francia ,  ci 
gli  disse  che  restasse  a  Turino  insino  che  li  tre  stati 
fussero  tenuti,  che  sono  el  clero,  li  fciulatarii  ci  li  ho- 
mini  de  le  comuni  tate,  et  che  mandava  monsignor  de 
Leym  a  proponer  a  Casale  a  questi  tri  stati  quello  che 
voleva  SUI  Maestà,  et  partendosi  da  Turino  da  prò  del 
signor  marchese  nostro  alcuni  genlilhomini  soi  consiliarii 
per  venir  a  li  tri  stati,  essendo  prima  partito  monsignor 
de  Leym   p^r  h  via  d'Asti  dove    havea  a   far   corto    suo 

;r  (JalcoUo  del  Carrello  (icmarchcsi  di  l'inalo,  fiocla,  autore  di  varie 
commedie  e  tracodic. 


faccende  c.il  govenialor  d  Asli  el  messcr  Alcxaiidro  Ma- 
lahayla  coiiiissario  d'Alexandria  et  aslesano,  vennero  certi 
servitori  del  signor  Constantino  secretamente  fora  de  le 
porte  de  Turino  ha  vendo  secreta  intcligentia  col  signor 
marcliesc  nostro  solo  et  non  ciun  alcliuni  soi  servitori 
che  gli  fussero  apresso.  Sua  Signoria  finse  de  andar  fora 
de  Turino  ad  una  nostra  terra,  et  come  fu  là  quelli  ser- 
vitori del  signor  Constantino  comparvero,  et  visti  dal 
siiinor  marchese  Sua  Siirniìria  dede  de  li  sproni  al  cavallo 
et  se  ne  fngi  cum  quelli,  di  quali  alchuni  sfodrano  1  arme, 
per  contra  alchuni  de  nostri  quali  non  volevano  chel 
signor  marchese  nostro  partisse,  et  così  se  ne  andò  cum 
quelli  che  erano  sei  cum  li  doi  nepoti  del  signor  Con- 
stantino a  Vulpiano  terra  fortissima  et  sua  del  dominio 
marchionale  lonlana  da  Turino  otto  miglia,  dove  cum 
gran  fatica  vinio  havendo  fallata  la  strada  et  essendosi 
impaludati  lutti  chel  signor  marchese  se  ritrovò  solo  et 
smontato  da  cavallo  nel  padullo,  usci  fuora  come  puottè 
ci  meglio,  et  lo  cavallo  turcho  gli  venne  drieto  come  un 
cane,  tanto  che  da  sua  posta  rimontò  et  andossene  a 
.Vulpiano  cum  li  servitori.  Li  camareri  et  altri  servitori 
del  signor  marchese  nostro  havendo  visto  il  signor  nostro 
esser  fugilo  tornarono  in  Turino  et  lo  fecero  intender 
al  signor  duca  de  Savo\a  il  qu;de  in  persona  cum  mon- 
signor lo  bastardo  et  sua  genite  d'arme  et  arcieri  gli  venne 
<lietro  insino  a  Settimo,  et  poi  Sua  Signoria  ritorno  a 
Turino  lassando  andare  cum  la  gente  d  arme  tal  (piai 
era  monsignor  lo  haslardo,  el  (piai  venne  a  ^  ulpiano  et 
fece  la  guarda  cum  costoro  al  signor  marchese  nostro. 
Monsignor  de  Lcyiù  che  era  in  (piel  tempo  a  Casi\le 
havendo  (piesta  novella  come  il  signor  nostro  era  fugito 
non  cum  consentimento  de  li  soi  feudaUirii  et  cama- 
reri et  genlilhomini  soi  servitori  scrisse  a  monsignor  el 
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bastardo  che  se  partisse  cuin  la  gente  sua  da  \  ulpiano  et 
così  fcce^  et  gli  andarono  per  conducer  il  ditto  signor 
nìarchese  il  governator  d'Asti,  monsignor  Juanc  Ijalle 
protonotario  di  Monferrato  per  mio  fratello  et  altri  nostri 
cusini  de  San  Zorzo  cum  alchuni  altri  giantilhomini,  i 
quali  ad  un  tempo  se  ritrovarono  a  Vulpiano  cu  ni  li 
camareri  che  erano  relassati  dal  signor  duca  de  Savoia. 
Et  dopo  la  partita  del  signor  nostro  fureno  di  tenuti  et 
relassati  cum  securlà  de  ducati  dece  milia,  et  volemlo 
intrar  nel  castello  de  Vidpiano  quelli  del  signor  Con- 
stantino  che  erano  col  signor  marchese  per  la  prima  sera 
non  li  volsero  lassare  inlrare,  ma  poi  il  dì  segjieiite  in- 
Irorono  et  condussero  el  signor  marchese  nostro  al  i*onte- 
stura  dove  anchora  se  ritrova.  In  questo  tempo  se  tennero 
li  tri  stati  et  monsignor  de  Leynì  disse  o  fece  dire  per 
l'orator  de  Savoya  come  la  Maestà  del  re  havea  fatto 
detenere  il  signor  Constantino  per  alcuni  termini  usati 
contra  di  lui  che  non  erano  honi  et  non  pretendeva  che 
lui  né  niesser  Ahiisio  da  Desana  se  ritrovassero  più  a 
<juesto  governo,  et  che  sua  maestà  voleva  in  protectionc 
il  signor  marchese  nostro  et  lo  suo  stato,  et  tenerlo  come 
figliuolo,  et  non  volere  haver  auctorità  né  intromettersi 
in  cosa  alchuna  nel  suo  slato,  ma  che  voleva  hene  che 
sua  signoria  et  noi  tulli  lo  facessimo  securo  el  li  pio- 
mettessemo  de  non  olli^nderlo  ne  andarli  contra,  et  che 
li  castellani  posti  j)er  lo  signor  Constantino  fussero  cas- 
sati et  mutati,  et  che  al  governo  del  signor  nostro  et 
del  stato  che  proponessemo  come  volevamo  che  fussc 
governato.  Gli  fu  risposo  per  parte  do  li  tre  slati  clic 
gli  res[)ondeiessimo  l'altro  (h,  et  così  se  prolungò  (piesta 
ris[).)sla  per  rpiatro  giorni;  la  cagione  fu  che  tutti  li 
leudalarii  et  prelati  non  erano  (pia  per  esser  j)artc  col 
signor   marchese    nostro  et  [»arle  a   casa,  et    an(  ho   che 
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fureno  alclumi  geiiLilhomini  el  populari  clic  gridaron 
Salucie,  Saliicie,  ricercando  per  governator  il  signor 
marchese  de  Salucie,  non  che  gli  fussero  in  questa  sella 
li  principali,  tandem  elegessemo  tra  noi  una  dieta  el 
concludessenio  uno  ore  chel  signor  marchese  nostro  per 
esser  adulto  et  per  esser  in  protectione  del  re  di  Francia, 
et  per  esserne  le  spese  grande  si  governasse  col  suo  con- 
seglio  cum  beneplacito  de  la  Maestà  del  re,  et  che  questo 
conscglio  iussc  reforniato  per  li  feudatarii,  prelati  el 
populi,  et  COSI  fu  risposo  a  monsignor  di  Leyni  de  questa 
nostra  delihcratione,  il  quale  rispose  che  voleva  in  stampa 
questa  deliberatione  nostra  quale  gli  fu  data,  et  1  ha 
mandata  per  posta  a  la  Maestà  del  re,  et  lui  è  andato 
in  questo  mezo  al  Pontestura  dove  è  il  signor  marchese 
el  aspettare  la  risposta  tra  là  e  (piì.  Quello  che  fia  de 
noi  non  lo  sapemo  anchora.  Dio  ci  voglia  aiutare  che 
ne  hisognamo.  Questo  è  quanto  è  successo  insino  a  qui. 
Me  ricomando  a  la  R.  ^  .  la  quale  se  degni  tenermi  nel 
numero  de  li  soi  servitori.  Li  Stradiotti  hanno  havuto  .... 


Galrotus  dr  Carrrio. 


X. 

stazio  a  rraiirosco  il  manlii'sc  di  )Iaii(0M. 


Di  Casale,   1517   15  aprile. 


•ili  (là  conio  (lei  ricoimenlo  fallo  in  Torino  dal  duca  <li  Savoia  al  suo  siijnorc 
Federico  fionzaga,  liijlio  dello  stesso  Francesco,  e  delle  feslc  fallegli  in  Casale 
da  Guglielmo  II  marchese  di  Monferrato  quando  dello  Federico  m  sposò  la  sua 
li(]Iia  Margherita  crede  dello  Slato. 

Dojipo  la  partita  del  Crossino  da  S.'"  Amhroso  sahhato 
doppo  disnare  il  signor  mio  andando  a  Turino  fu  scontralo 
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a  Vigliana  tla  messer  Galeotto  del  Caretto  con  molti  geiitii- 
hoiiiini  (le  li  ili.""  sig."  marchese  et  marchesa  di  Monferrato 
mandati  da  lor  ex."*  per  honorar  il  pretato  signor  mio.  Nanti 
Sua  Signoria  giungesse  a  Turino  il  signor  duca  di  Savoia 
la  mandò  a  scontrar  fora  di  la  terra  uno  milio  da  mon- 
signor vescovo  di  Valentia  suo  consiliero  accompagnato 
da  gran  numero  de  gentilhomini  et  accompagnandolo  li 
fece  molte  amorevoli  otTerte  in  nome  del  prefato  signor 
duca:  et  lo  condusse  al  hostaria  eli  S.  Zorzo  sulla  piacia 
che  era  stata  preparata  per  Sua  Signoria.  Quella  scia 
Sua  Ex.''  mandò  a  presentar  vini  al  signor  mio.  La  matina 
che  fu  il  giorno  di  pascha  Sua  Signoria  et  noi  altri  si 
comunicassimo  et  visitato  alcune  giese  se  ne  venne  ad 
disnar  tenendo  seco  tutti  quelli  di  Monferrato.  Quella 
matina  il  signor  duca  mandò  a  presentar  al  signor  mio 
pelami,  conilli,  carni  di  vitello  et  di  manzo.  Doppo  disnar 
Sua  Signoria  fu  visitata  da  molti  gentilhomini  et  prelati, 
poi  secundo  l'ordine  dato  il  signor  duca  mandò  monsi- 
gnor vescovo  di  Marsilia  suo  gran  consiliero  ad  levar  il 
signor  mio  et  condurlo  ad  visitar  Sua  Ex."  la  qual  l'aspet- 
tava in  castello  in  una  sala,  et  intrando  il  signor  mio 
fu  scontrato  allo  uscio  dal  signor  duca  che  li  fece  careze 
assai  et  ragionato  uno  pezo  insieme  in  piede  amhidui, 
Sua  Signoria  preso  licentia,  et  accompagnato  pur  dal  pre- 
fato monsignor  di  Marsilia  andò  ad  udir  vespro,  (piai 
finito  se  ne  andò  quella  sera  a  \  erules  terra  del  signor 
marchese  (]ua,  ove  li  veime  contro  li  honnrii  di  (piella 
terra  in  ordinanza  sotto  una  bandera  con  arme  hastali 
in  spalla  cridandt»  Federico,  et  Gonzaga  et  Mantua.  Tutte 
le  donne,  vecchi  et  putti  erano  sulla  strata  per  veilerlo, 
le  campane  non  cessavano  di  sonar  di  allegreza.  Il  signor 
mio  fu  ben  allogiato  et  tutti  li  soi  :  li  sj)(\si  furono  latti 
a  lutti  honorcvolissimamente.  La  matina  del  lune  di  j>asclia 
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udita  la  messa,  si  andò  a  disnar  a  Trino  bona  terra  del 
dello  signor  marchese.  V.  Ex."  haveria  visto  venir  tutti 
li  homini  con  Tarmi,  et  putti    con   rami  in  mane   verdi 
de  tutte  le  terre  et  ville  che  se  ritrovavano  nel  camino, 
contro  il  signor  mio  cridando  Mantua  et  Federico    con 
tanta  allegria  che  non  si  potria  dire,  cosi  fecero   quelli 
de  Trino  che  era  una  bella  compagnia  di.  giovini  con  la 
lor  handera:  ivi  si  ritrovò   uno  gran    convito    preparato 
et  molto  abondante,  né  si  hcbbe  finito  di  disnar  che  giun- 
sero in  posta   il   signor  Loys,  signor  Alexandro  da  Gon- 
zaga, Guidon  et  il  Gornino.  Riposatosi  alquanto  si  venne 
a  Casale  et  ad  ogni  passo  se  vedeva  gente  venirli  contro. 
Di  là  da  Casal   tre  miglia  si  scontrò  il  signor  Zo.  Zorzo 
fra  tei  del  signor  marchese  con  una  gran  compagnia    di 
gentilhomini.  qual  fu  accarezato  dal  signor  mio  con  bona 
gratia.  Al  porto   del  Po  venne   ad    scontrarlo    il    signor 
conte  primogenito  del  signor  marchese  accompagnato  da 
tutti  li  consilieri  et  principali  de   la   terra,   eravi    anche 
venuto  contro  una  bella  compagnia  de  fanti  gioveni    de 
la  terra  sotto  una  gran   bandera,   et   aviatosi    inanzi    in 
ordinanza  essi    accompagnorno  il  signor   mio  in  castello 
essendo  coli    signori    primogenito    et    fratello   di    questo 
ili."""  signor  et  con  una   infinità    de    gentilhomini    con   li 
trombetti  inanti  che  sonavano,  et  nel   entrar  de  la  terra 
tirava  artigliaria  da  ogni  canto,  sonavano  le  canìpane,  ne 
si  udiva  altro  che  Federico,  TNIantua  et  Guilielmo,  Smon- 
tato il  signor  mio   in  castello  con  questa  compagnia   ri- 
trovò il  signor  marchese  che  l'aspettava  in   una  sala  al 
capo  de  la  sala,  et  giunto  Sua   Signoria  revercn temente 
1  abraciò  et  il  signor  marchese    tcneremente    lo    basciò, 
poi  lo  menò  alla  signora    marchesa   che   l'aspettava   con 
la  sposa  acanto  dentro  Tuscio  de  la  sua  camera ,  et  il  si- 
gnor mio  basciò  1  una  reverenlemenle,  laltra  dolcemente. 
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el  riliralosi   UilU  ad   una    finestra    ragionorno    alquanlo, 
et  la  signora  marchesa  non   satiavasi  tli  guardarlo,  et  la 
sposa  teneva  fìssi  li  occhi  in   lui,   la  quale  anchor  che  sia 
picola  l'ha  tanto  ingegno  et  tanta  gratia  che  è  una  ma- 
raviglia et  serra  una  bella  donna,  et  piace  al  signor  mio 
assai.  Volendosi  poi  retirar  alla  sua  camera  Sua  Signorili 
per  mutarsi  di  panni  il  signor  marchese  lo  volse  accom- 
pagnar sino  al  uscio  d  essa  camera  anchor  che  'l  signor 
mio  con  modesta  instantia  lo  pregasse  non  volesse  farlo. 
Doppo  pocho  si  cenò,  et  il  signor  marchese  volse  acanto 
il  signor  mio,  a  quella  tavola  vi  mangiorno  il  signor  Lo>s, 
signor  Alexandre,  messer  Sigismondo,  messer  Rozone,  et 
il  marchese  Guglielmo  et  messer  Zoan  d'Asti  qual  venne 
contra  il  signor  j)refato  sino  di   là   di  Trino:  et  Sua  Si- 
gnoria 1  ha  accarezato  assai.   Doppo  cena  si  andò  a  Ma- 
dama et  si  dansò  per  due  o  tre  hore   con  li   tamburini 
et  messer  Gian  d'Asti   cominciò  la  festa.    Marte    maliiia 
il  signor  marchese  andò  a   ritrovar  il  signor  mio  alla  sua 
camera,  et  statovi  alquanto  in  diversi  ragionamenti  mon- 
torno  a  cavallo  et   udirno   la   messa  alli   Camion   lora  di 
Casale,   poi  circuirno   tutta   la   terra   dretto  K;  fosse  et  tor- 
iiosine  ad  disnare  :  disnatosi  dansò  et  il  signor  mio  dansò' 
con   la  signora   marchesa  co!ne  fece  anche  la  sera  avanti: 
sul  tardi  il  signor  marchese  li  lece  veder  tutti  li  soi  cavalli, 
et  li  fece  dir  se  vi  era  cosa    che  li  piacesse,  che  lo  j)i- 
gliasse;  poi  si  cenò  con   soni  et  canti  et  altri    spassi    di 
buffoni;  dopo  cena  si  dansò  anche  per  gran  spatio  d  hore. 
Questa  matina  il  signor  mio  and  \ndo  per  ritrovar  il  signor 
marchese  alla   camera   lo  sconti ò  nella  sala  the  veiiova  a 
levar  lui  di  camera,  et   montorno  a   cavallo    et    iuidorno 
fora   de   la   terra   a   messa  alli  Angoli,    ma   prima    ù'cc   lar 
uno   bello   volo  alli  soi  sacri,   quali  ama/oino  arditamente 
jl    nemico,   ri    fu    bel    voIìì  ci  di  |.;r;iM  pi.iccrc.  ma\iin;inicnt(! 
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adii  se  ne  deletta:  ritornati  per  la  terra  se  ne  amiorno 
ad  disnare.  Doppo  si  cominciò  ad  dansare  in  camera,  poi 
in  sala,  et  perchè  erano  venute  tutte    le    genlildniinc   di 
Casale  ad  honorar  la  festa  invitate  perhò  dal  signor  mar- 
chese, se  redassero  in  una  gran  lugia  in  terreno  ad  ballare 
con  li  pifTari.  Il  signor  mio  che  ha  visto  quanti  honori. 
careze  et  dimonstralione  d'amore  li   hanno    fatto    questi 
signori    et  quanta  allegreza  monstrano  haver   di   (piesto 
parentato,  le  parso  a  Sua  Signoria  far  tutte  quelle  dinion- 
stratione  che  li  è  stato  possibile  perchè  cognoscano  che 
anchor  lui  resta  ben  contonto  et  satisfatto  di  haver  fatte» 
questo  matrimonio,   et  ultra   il   presente   fatto  alla   sposa 
de  quelli  drappi  d  oro.  ultra   le  belle  carezine,  il  sovente 
basarla  et  tenirla  asetata    acanto   anzi    in    grembo,    cose 
che  facevano  scapar  le  lachrime  da  li  occhi  de  la  signora 
marchesa  di   dolceza    et   allegria,    ha    voluto    contentarli 
anchor  di  sposarla,  et  così   hoggi  a  mezo    giorno    nella 
sala  ristrettisi  tra   lor   il   signor  mio  1  ha  sposata  con  uno 
anello  che  li  dettene  lor  signorie.  Sua  Signoria  si  è  l>en 
portata  qua  con   tanti  boni  modi  et  saviamente  che  (juesli 
ili.""  signori  et  tutta  questa   terra  ne   restano  ullramodo 
satisfatti,  et  è   tanto  amato  dal  signor  marchese  et  signora 
marchesa  che  dicono  non  cognoscer   se   vogliono   melio 
al  lor  primogenito  che  al  signor  mio:  tutta  la  sera  doppo 
la  cena  per  tre  hore  si  è  ballato  molto  allegramente  et 
stassosi  in  gioia  grandissima   con   tanto    piacer  di  questi 
Signori  che  non  si  polria  dir  qiianLì  allegria  ne  mostrano. 
Madama  dimonstra  grandissuìio  amore  al  signor  mio,  ha 
voluto  far  gentilissimamente   uno    presente    alla    Signoria 
Sua,  et  havendo  lui  la  sposa  acetata  in  grend>o  sulla  festa 
una   camerera  di  Sua   Excellentia   pigliò    la    beretta   del 
signor  mio,  et  con  galante  modo  cavoli   il   tc»iido  che  vi 
era  suso,  et  atacoli  mio  tondo  ove  sc»no  quatro  gi'an  pezi 
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de  duiiiianli  et  in  inezo  uno  gilio  de  dianiaiili,  cosa  molto 
richa  et  istimata  da  trecento  in  quatrocento  scudi;  il  signor 
marchese  ha  donato  a  Sua  Signoria  due  Loni  cavalli,  et 
il  signor  mio  ha  presentato  a  Sua  Excellentia  l'arcivescovo 
che  li  è  stato  molto  grato.  Il  mastro  da  stalla  del  signor 
marchese  ha  donato  al  pretato  signor  mio  uno  belissimo 
cortaldo,  né  Sua  Signoria  si  ha  lassato  vincer  di  libera- 
lità, et  ben  ogn'hora  piti  asimilia  a  V.  Excellentia. 

Il  magnifico  messer  Galeotto  del  Caretto  vien  col  signor 
mio  sino  a  Mantua  mandato  dal  signor  marchese  per 
visitar  quella.  Et  alla  sua  bona  gratia  mi  raccomando 
basandoli  li  pedi,  ecc. 

La  signora  marchesa  che  non  li  pareva  haver  fatto  a 
satisfaction  sua  le  dimonstrationi  d'honori  et  de  lelitia 
verso  il  signor  uno  et  tutti  li  servitori,  ultra  le  gran 
careze  latte  a  inesser  Rozone  li  ha  anche  voluto  donar 
una  peza  di  veluto  cremosino  bellissimo,  nò  li  valse  vo- 
lerlo relutare  chrl   fu   forz;»   chel  faccettasse. 

.Siaiio  (1). 

XI. 

Antonio  di  Savoia  (lollcgoo  a  farlo  III  dura  di  Savoia. 


Di  Ferrara,  1550  15  dicomhre. 


(ìli  Dulibca  che  il  (luca  <li  Ferrara  fu  a  Mantova  a  riverire  il  re  e  la  reyma  di 
Boemia.  Crede  che  Parma  e  la  Nirandula  si  soslerraonu  multo  contro  l'assedio  ad 
esse  nesso. 

Un   gentilhomo  del  signor  Ascanio  della  Corgna  nipote 
de  Santiss.""'   mi   ha  diitto   le  alli<ijatc   per  l'Ex.  V.;  dopo 

(1)  Gentiluomo  rJella  Corte  rii  .Mantova  ,  die  accompagii»)  il  principe 
Federico  C,omas,n  (jiiiindo  andò  a  sposare  a  Casale  Margherita  figlia  di 
lÌM^liplmo  manhesc  di  Monferrato. 


;ì[0 

che  p;ii  lì  il  sit^iiDr  thcsorero  Locamo  non  ho  più  intesa 
nuova  (li  lui.  al  (|uale  comunicai  molti  particolari  die 
dovesse  in  mio  nomo  significarli  ali  E.  \..  come  credo 
hal)l)ia  fallo,  perche  N.  li.  rcstarà  servita  de  comandarmi 
([nello  che  haverò  a  far,  perchè  in  altro  non  penso  ne 
prego  Dio  d'altro  che  di  farme  gralia  che  io  sajìpia  hen 
servire  I  E.   V.  come  dc\o  et  come  molto  sono  ohiigalo. 

Il  signor  duca  aspetta  d  vino  con  una  donzena  de 
Ghellom,  porhò  (piando  loi  ti(  là  hciic  a  N  .  Iv  de  man- 
darlo son  certo   che  non  se  ne  sconlerà. 

S.  E.  fu  a  Mantova  a  far  riverenza  alli  .scren.""  re  ci 
lOiiina  di  Boemia,  fu  molto  ben  visto  et  accarezzato  dalle 
loro  Altezze,  ci  lauto  famigliarmenle  si  Ik'  dmu)slral(» 
amicho  il  re  di  S.  Ex.  che  il  vulgo  dice  che  rainicitia 
so  potrà  rosolvere  in  parentolla.  porcini  a  me  pare  che 
fpiesta  si  (Iclihera  prima  in  cielo  et  poi  si  exeguiscc  in 
terra. 

Delle  cose  del  mondo  \  .  E\.  cIk^  m  Lillo  no  dove 
saper  molto  più  di  rpiello  che  se  intenda  da  queste  la- 
gune, la  gonio  del  Papa  he  pur  ([ui  ali  as.sedio  della 
IMirandolia.  ot  I  hanno  ullimamonlo  aslrotta  con  tre  ha- 
loardi  et  tringoro  di  iiuuK»  cho  imn  poinio  uscirono  en- 
trare senza  esser  visti,  dentro  hanno  formento  assai  et 
modiocremonte  carne,   ma   la  fanno  malo  di  legna  et  vino. 

Parma  se  va  intratenendo,  et  in  vero  Tassodio  che  vi 
he  non  è  bastante  a  prohihire  che  la  notte  non  vi  vadi 
chi  vuole,  et  se  sapessero  dove  polor  havor  vino,  carne 
et  simile  altre  cose  a  loro  necessarie  saria  in  poter  loro 
a  mettersi  dentro  (piando  loro  piacesse;  ma  io  prometto 
ali  Ex.  V.  che  tulli  (jui^sli  contorni  sono  in  extrema  ne- 
cessità de  ogni  sorte  di  vettovaglie,  et  perchè  non  si 
intende  altro  .salvo  che  a  buon  tempo  Francesi  la  vo- 
gliono soccorrere   né  si  vedo  con   cho   forma  et  con  <|iial 
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modo  il  possono  tare,  io  credo  che  Parma  et  la  Miraii- 
ilola  viveranno  fin  al  verde  con  speranza  d'esser  soccorsi, 
che  sarà  il  fine.  Dopo  haver  basciato  con  ogni  riverenza  et 
huniiltà  la  mano  de  V.  Ex. ,  qual  Nostro  Signore  Dio  pro- 
speri in  felicissimo  stato  et  la  conservi  lungamente  sana,  ecc. 

Ani."  di  Sa%oia. 

Xll. 
Fordiiiaudo  (ìoazaga,  priocipe  di  Melti,  al  capitano  (ìaziiio. 


1550  * 


Viste  le  coadiziooi  attuali  del  Piemonte  e  Lombardia,  propone  airioiperatore  Carlo  V, 
col  mezzo  del  Gazino,  di  dare  alla  morte  di  Carlo  Ili  duca  di  Savoia  al  principe 
E.  Filiberto  l'Iulanta  Maria  in  mocjlie,  e  la  Fiandra  in  caaibiu  de'suoi  Stati  che 
si  unirebbero  al  Milanese. 

Instruttione  segreta  al  Gazino.  (0 

Io  non  uoglio  lassar  di  dire  à  sua  M.'^  ciò  che  nu  uiene 
in  mente.  Di  che  la  supplicherete,  che  mi  perdoni  poi 
che  il  proponere  i  seruidori  à  padroni  loro  ciò  che  lor 
passa  per  fantasia  serue  se  non  ad  altro  à  risucgliar  la 
lor  prudenza,  come  hora  penso  di  far'io,  acciò  che  sua 
M.'' col  suo  sapicntiss.*  consiglio,  elegga  poi  ciò  e  haurò 
detto  di  buono,  et  fli  quello  si  sema,  et  il  resto  lasci 
come  cosa  inutile. 

L'importanza  delle  cose  d  Italia  alla  Corona  di  Spagna, 
reputo  che  non  sia  necessario  di  ricordare  à  sua  M."  per 
che  so  che  ella  conosce  (piesta  esser  il  bastione  di  dotta 
Corona,  et  che  niuna  cosa  si  può  fare ,  la  ([iiah^  man- 
tenghi  Spagna  in  pace,  se  non    tener    talmente   le  cose 

(1)  Carlo  Gazino,  patrizio  vercellese,  rapit.'iiio  al  sorvi/.io  di  Carlo  V. 
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crilalia  uiiliiialc,  et  pronte,  clie  liisognando  possiiu)  sup- 
plire in  tutte  quelle  delle  quali  manca  Spagna,  come  st^ 
ne  uetle  l'esempio  ne  la  guerra  di  Perpignano.  Per  far 
questo  conuiene  pensare  alla  sicurezza  de  i  regni,  et 
paesi  che  sua  M.'*  tiene  in  Italia,  poi  che  sono  tanti,  et 
da  essi  riceuc  tanta  comniodilà,  et  le  danno  tante  forze 
quante  in  fatti  le  daimo.  Questo  stato  di  Milano  è  slato 
tenuto  per  li  tc'mj)i  passati  lo  scudo  d'Italia,  per  che 
quando  ancor  non  erano  seguile  le  rouine  del  duca  tli 
Sauoia,  essendo  (pici  prencipe  neutrale,  scendeuano  i 
Franzesi  fin  ne  lo  sialo  di  -Milano,  et  passauano  per  lo 
Piemonte  come  per  le  lor  proprie  case,  et  s  erano  scac- 
ciali d'Italia,  non  più  faceuano  fondamento  de  l'hauer 
piede  nel  Piemonte,  che  se  fosse  sUita  cosa  di  niun  nn)- 
nìento.  Hora  che  si  sono  raueduli  dell'error  loro,  el 
c'hanno  messo  el  fermato  il  picile  nel  Picmonle,  el  fal- 
teui  tante  fortezze  da  ogni  handa,  io  non  credo  che  più 
si  possa  dire  che  sia  lo  slato  di  Milano,  ma  il  Piemonte 
lo  scudo  d  Italia.  Questo  Piemonte  adunque  uedrei  io 
uolonlieri  in  mano  di  sua  M.'^  intieramente,  el  non  de- 
pendenle  solo  come  hora  è,  tanto  più  che  per  le  cagione 
che  appresso  dirò  ho  opinione  che  la  presente  concordia 
tra  sua  M/^  el  duca  di  Sauoia  non  possa  durar  lungo 
tempo.  Il  lasciar  il  Piemonte  nell'esser  presente  à  niii» 
giudilio  non  là  à  proposito,  el  è  neccessario  per  ogni 
modo  cacciarne  Franzesi  con  quel  modo  che  già  mandai 
à  proponere  à  s.  M.'*  per  Don  Frane."  de  Veamonle,  la 
(piale  al  mio  parere  è  infallihile,  per  che  lasciandolo  così. 
Franzesi  haurano  sempre  mille  pratiche  in  Italia,  el 
accadendo  nouità,  et  essendo  così  uicini  come  sono  à 
le  lor  forze  di  Franzia,  in  pochissimi  giorni  uniscono 
potentiss."  essercilo,  e  di  Franzia  possono  aiutarsi  el 
preualersi    molto    più    che    non    può    sua    M.''  de    i    suoi 


paesi  cos'i  loiilaiio  come  sono,  se  non  è  lo  stato  di  Mi- 
lano, il  qiial  è  presso  ma  non  lià  forze  tali  che  sia  po- 
tente tli  contrastare  à  la  gran  potenza  di  Pranza. 

Presupposto  che  segua  lo  scacciar  Franzesi  del  Pie- 
monte, quando  cacciati  che  siano  s'ahhia  a  rimetter  il 
duca  di  Sa  noia  ne  lo  stato  suo,  bisogna  necessariamente 
dargli  in  mano  le  fortezze  ò  tenersele  s.  M.'^  per  se, 
I  uno  et  Taitro  è  inconueniente  non  piccolo,  per  che  dan- 
dosegli  le  fortezze,  et  rimanendo  la  Sauoia  in  mano  di 
Franza,  contra  la  quale  si  può  sperare  di  fare  poco  ef- 
fetto, ne  seguita  che  ogni  d\  faranno  pratiche  in  uolta 
della  restitultione  de  la  Sauoia,  et  uorranno  il  passo  come 
inanti  à  la  guerra  soleuano  hauere  per  uenir  ù  guerreg- 
giare ne  lo  stato  di  Milano,  il  che  parturisce  quel  danno 
et  inconueniente  che  sé  ueduto  assai  et  prouato  per  lo 
j)assato,  cioè  la  rouina  de  lo  stato  di  Milano  causata  tanto 
dal  nostri»  essercito  quanto  dalTessercito  nimico,  per  che 
se  si  leua  la  forma  del  tlanaro,  la  quale  non  è  di  poca 
importanza,  et  si  fanno  infiniti  altri  danni,  ch'io  lascio 
adietro  per  breuità.  Se  si  hauessero  à  tener  genti  ne  le 
fortezze  come  hora  per  s.  M.'^  non  è  duhhio  che  (piesta 
suggettione  non  potrebbe  in  alcun  modo  piacer  al  duca, 
et  direbbe  che  gli  si  desse  il  suo  libero,  per  che  al  bi- 
sogno, egli  ne  accettarebbe  dentro  genti,  come  sempre 
ha  fatto,  se  non  se  gli  desse  libero,  rcstarebbe  con  mala 
sodisfattionc;  se  anche  se  gli  desse,  si  uerrebbe  à  cor- 
rere il  sopratletto  pericolo;  che  se  ben  in  vita  di  sua 
M.'"*  (piesto  durasse  ^che  à  Dio  piaccia  di  far  lunghiss.*) 
non  puotendo  però  quella  esser  eterna,  non  durana  forse 
dopo  la  sua  morte,  per  non  rimaner  suddito  d'Ispagna, 
come  hora  è  de  l'Imperio,  Et  come  ogn'uno  dee  pen- 
sare a  la  [)er[)etuità  de  lo  stato  de  la  Casa  et  Corona 
sua.   cosi   Ilo   petisatf>  essermi    lecito  ricordai*  rjueslo.  che 
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fa   mollo  al   proposito,  et  è    di    principal    coiisideratione 

à  così  fatto  disegno. 

Adunque  secondo  il  parer  mio,  essendo  necessario  unire 
il  Piemonte  con  lo  stato  di  Milano,  panni  douer  mostrare 
et  proponere  il  modo  ancora  che  s.  M.'*,  piacendole,  lio- 
nestamentc  et  honoratamente  lo  possa  fare,  perciocliè  il 
pigliarlelo  per  forza  non  è  liuomo  da  bene  che  debba 
consigliarlo  à  s.  M.'^  ne  sua  M/^  eh'  è  buona  e  conscien- 
tiata  dee  accettare  un  si  fatto  consiglio. 

Io  ho  sempre  giudicato  che  i  paesi  di  Fiandra  siano 
di  pochissimo  aiuto  à  la  Corona  di  Spagna,  et  dillicili 
a  conseruarsi  et  per  la  uicinanza  et  per  la  natura  del- 
Tistesso  paese  ;  il  quale  se  una  iiolta  ha  ribellalo  da  sua 
M.'^  nata  et  nutrita  in  quel  paese,  essendo  gouernato 
da  sua  sorella,  che  cosa  si  crede  che  sia  per  fare  sotto 
un  prencipe  forestiero  che  non  gli  conoscerà  et  haurà 
poca  ò  ninna  forma  di  uisitarlo,  essendo  anche  i  sudditi 
di  quello  di  qualità  che  tra  essi  saranno  pochi  à  giu- 
dico mio  che  siano  alti  à  gouernargli.  Se  si  prouederà 
d  uno  Sp;ignuolo  s.  M."  sa  eh  è  poca  conuenienza  tra 
luna  natione  et  l'altra.  Se  ui  si  uorrà  mandar  un  Ale- 
manno, non  essendo  egli  Vassallo  poco  se  ne  potrebbe 
fidare.  Del  medesimo  paese  al  presente  ui  son  pochi,  si 
come  ho  detto,  che  fossero  bastanti  ad  un  tanto  gouerno. 
Euui  poi  la  necessità  di  riparare  a  questa  setta  lutherana, 
et  la  molta  inclinatione  che  si  uede  che  ui  ha  quella 
natione,  et  aggiunto  questa  ili  prencipe  forastiero  et  à 
la  qualità  del  gouerno,  uengo  à  temer  di  uicina  riuolu- 
tione  et  perdita.  Essendo  adunque  nero  questo  presup- 
posto, meglio  è  disponer  de'  detti  paesi  uolontaria.'^  et 
accomodarsene,  che  perderle  con  danno  et  uergogna. 
Quanto  mò  à  quello  di  fuora  dirò,  che  considerati  i  uicini 
che  ui  sono,  che  per  una  parte    Francia    l'abbraccia    in 
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huona  parte;  per  1  ultra  Aleiiiagiui;  et  per  la  terza  In- 
ghilterra; non  eoiiosco  come  di  Spagna  ni  si  possa  mantlar 
aiuto  né  altra  cosa  ueriina,  eccetto  che  con  pericolo 
grandissimo.  Il  qual  aiuto,  come  si  è  più  uolte  ueduto, 
è  ancora  di  poca  sodisfattione  al  paese,  per  che  sempre, 
ò  hene  ò  male  che  si  Taccia,  si  dolgono  che  sono  mal 
trattati  ;  onde  ragioneuol.'*  auuiene,  che  con  molta  difli- 
coltà  si  trouano  genti  che  uogliono  andar  à  questo  ser- 
uigio. 

D'Italia  non  uc  ne  possono  andare,  hauendo  da  altra- 
uersar  tutta  Alemagna.  Leuate  adunque  le  commodità 
del  soccorso,  si  uiene  di  necessità  à  concluder  che  bisogna 
che  il  paese  da  se  stesso  si  diflenda,  la  qual  cosa,  come 
egli  si  possa  fare,  si  è  ueduto  da  1  hauer  questa  lor  im- 
potenza sforzato  s.  M.*^  à  partire  di  Spagna  per  douer 
andai"  in  soccorso  suo,  trauersando  tutta  Alemagna.  Questo 
sarà  impossibile  à  gli  heredi  di  s.  M.*^  se  eglino  non 
saranno  imperadori.  Tolto  adunque  il  soccorso,  essendo 
impossibile  mantenersi  da  sé  il  detto  paese,  aggiunte  à 
(juesto  le  dilìicoltà  sopradette,  secontlo  il  giuditio  mio 
non  solo  la  Corona  di  Spagna  non  è  per  potersi  ualere 
di  esso,  ma  è  per  mettersi  in  estrema  necessità  per  ca- 
gion  di  f[uello  senza  speranza  di  poterne  trarre  alcun 
frutto. 

Il  rimedio  di  ciò  per  nuo  parer  sarebbe  questo,  che 
s.  M.'^  dasse  per  moglie  la  ser.'"''  infanta  Donna  Maria 
al  prencipe  di  Piemonte,  et  per  dote  i  paesi  sopradetti 
di  Fiandra,  con  intenlione  che  ess«)  prencipe  haucsse  ad 
esserne  heredc  dopo  i  giorni  (che  siano  lunghi  et  felici) 
di  s.  M,'^,  et  che  liora  si  facesse  lo  sponsalitio  et  essi 
fossero  creati  gouernatori  del  paese  nella  medesima  forma 
che  fu  espressa  nella  capitulatione  di  nions/  d'Orliens. 
Per  conlra   s.   M."   fosse  hercde  del   Piemonte,  (piando  il 
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duca  presente  uenisse  à  morte.  Fra  tanto  il  duca  po- 
tesse godere  et  disporre  de  Io  stato,  lasciando  del  con- 
tinuo le  fortezze  in  mano  di  s.  M.'*  Questa  forma  conuiene 
et  mette  conto  ad  ogn  uno.  Il  duca  non  perde  niente 
per  che  in  sua  vita  cgliè  padrone  del  suo;  al  prencipe 
torna  benissimo  per  che  cambia  uno  stato  piccolo,  intri- 
gato, in  uno  grandiss.*""  et  potentiss.""*  ;  a  la  Fiandra 
s.  M.'^  dà  ciò  che  ella  desidera,  cioè  un  prencipe  ed  una 
padrona  del  sangue  suo,  non  Francesi  né  nemici,  come 
diceuano,  di  mons/  d'Orliens;  a  s.  M.'^  mette  conto, 
per  ciò  che  mentre  nino  è  padrona  del  suo  patrimo- 
nio et  dispone  del  paese  come  suo;  al  prencipe  mio 
sig/^  mette  conto  cambiare  un  paese,  dal  quale  non  può 
hauere  seruigio  ma  danno  assai,  in  uno  eh'  è  la  chiane 
di  tanti  regni  et  stati  che  s.  Altezza  ha  in  Italia,  auan- 
zando  con  questo  mezzo  sì  grossa  dote  come  s  haurebbe 
da  dare  à  la  Infanta.  A  la  detta  seren."*^  Infanta  simil- 
mente per  che  si  maritarà,  essendo  già  il  tempo,  con 
prencipe  nobiliss."  con  unirvi  il  più  bel  stato  che  sia  tra 
christiani;  et  essendo  prencipi  assistenti,  haueranno  molto 
più  di  facilità  à  mantenerlusi,  che  non  hauerebbe  il  rè 
di  Spagna  per  le  ragioni  già  dimostrate. 

In  questo  mio  discorso  non  trono  col  poco  giuditio 
che  Dio  m'  ha  dato  cosa  che  obsti ,  se  non  la  sodisfat- 
tione  del  seren."'"  rè  de'Romani,  il  quale  haueua  pensato 
far  questo  matrimonio  et  incorporarsi  per  questa  uia 
quelli  stati;  ma  non  conoscendo  che  da  questo  si  cani 
né  profitto  alcuno  alla  Corona  di  Spagna,  né  stabilità  à 
le  cose  d  Italia,  crederei  che  s.  INI.^**  fosse  più  obligato 
à  sé  che  ad  altri.  Almeno  io  non  tenendomi  obligato  ad 
altri  più  che  à  lei,  à  ragione  et  per  debito  mio,  ho  da 
dire  come  ho  detto  alla  libera  quello  ch'io  sento,  mag- 
giorm."  hauendo  questo  paese  a  carico,  del   quale  sono 
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tenuto  à  procurare  la  couseruatione  ;  Sua  M.'^  poi  che 
è  [)rucleii."'^  et  del  suo  può  disporre  à  suo  modo,  farà  la 
risolutione,  che  le  parrà  niegliore  ogni  cosa  considerata. 

XIII. 
Carlo  Maiopeni  ad  Emanuele  Filibcrlo  priiuipc  di  Piemoutt'. 


Di  Kuma  1551,  4  marzo. 


(ili  scrive  delle  pratiche  tenute  cod  sua  Santità  relalivamente  a  Parma  e  del  culloquiu 
da  esso  avuto  per  questo  col  cardinale  Farnese,  e  che  $.  S.  è  disposta  a  la- 
vurire  il  signor  principe  presso  il  re  di  Francia. 

Ho  scritto  molte  volte  ali  Ecc.  V.  da  decembrc  insin 
adesso,  et  non  so  come  la  se  risolve  nelle  cose  suoe  le 
quale  gli  dehono  [)ur  essere  a  cuore  correndogli  Tinte- 
resse  suo  in  quella  forma  che  dispiace  ad  ogni  suo  ledei 
suggietto,  ma  sia  come  gli  piace  non  mancarò  mai  dal 
canto  mio  di  far  tutto  quello  mi  sarà  inspirato  dalla  di- 
vina bontà  per  servicio  di  V.  Ecc.  A  lei  starà  coman- 
darmi, come  anco  gli  mette  conto  a  lasciarmi  pensare  quel 
che  gli  |)uò  esser  grato  senza  darmelo  ad  intender  con 
soi  lettere.  So  che  gli  saran  note  le  pratiche  di  Parma 
tanto  che  crederei  supci'fluo  il  darle  particolar  conto  delle 
conditioni  olU'rte  dal  sii/,  della  Paiiza  mandato  da  N.  S. 
al  duca  Ottavio  perchè  s'ohligasse  a  non  accLlar  partito 
d'alcun  j)rinci|)e  senza  licentia  della  Sede  Apostolica,  «Iella 
risposta  soa  che  non  può  compiacerli  dicendo  d'esser  en- 
tralo già  tanto  inante  che  non  gli  è  K^cito  ritirarsi  dal 
buon  camino,  poi  cum  che  si  scopre  il  papa  partiale  per 
I  im|)eratore. 

Basta  che  1  «n)cnionc  di  molti  con  quali  mi  è  occorso 
ragionare,   precipuamento   li   cardinali  Car[)i  et  Medici,  et 
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poi  del  re  di  Franza  come  a  lungo  el  j)iìi  dislcsamciile 
ne  ho  dato    conto  al  sig.  duca,  donde  per  esserne    j)iù 
certo  mi  dispuosi   cavarne  cpialche  certezza  dai  cardinale 
Farnese,  cmn   tutto  cli'io  mi  dubitassi   di  quello  m'è  in- 
Iravenuto,  cioè  che    non    me   rispondesse    in    termini    di 
j)ersona  riservata  come  sapevo  haveva  latto  cum  cert  altri 
ambasciatori.  Cossi  andai   tla  S.  S.   llev.""  et  entrai  cum 
honesto  modo  proponendo  linteresse  di  V.  E.  cum  l'amor 
quale  ha  portato  et  porta  a  (piesta  casa,  donde  nasceva 
il  desiderio  di  sapere   la   verità    de    i    maneggi    acciò    se 
poteva  portarli  giovamento  cum  S.  iM.  essendo  informato 
del  animo  di  S.  S.  Rev.'"^  puotesse  più  liberamente  dar 
conto  di  tutto  in  soa  excusationc  et  che   tal    ordine  ha- 
vevo  da  V.  E.  cum  tutto  che  da  diversi  nliavesse  sentilo 
cpiel   tanto  che  ne  possa  haver  inteso  un  altro  par  suo 
11  cardinale  appoi  molte  parole  mie,  quali  usai  tutte  j)er 
modestia  acciò  si  lasciasse  intender  cum  manco  sospetto, 
mi  rispuose  che  molto  bene  egli  haveva   una   lettera    di 
V.  E.   intorno  a  questo,  il  che  nìostrai  saper  con  tutto 
che  restassi  admirativo  che  V.   E.  eh' è  mio  padrone  non 
mi  havesse  datto  1  ordine  a  me  di  apresentargliela  come 
havrei  fatto  con  altra  maniera  di  più  vigor  che  non  m'era 
concesso  non  sapendo  di  questa  lettera  altro  se  non  per 
bocca  del  cardinale,  et    mi    scoprì    come    gli    parve    dal 
principio  dela  pratica  tutta  la  manifattura  quale  fu  mossa 
dal  re  al  duca  Oratio  dopo    le   carezze    fattegli    quando 
fu  gionto  i\lla  Corte,  et  era  con  instantia  di  far  cambio 
cum  il  duca  Ottavio  a^iontovi  molte  condicioni  a   bene- 
ficio d'ambe  duoi,  per  il  che  fu  rimandato  un  m.  Emilio 
gentiluomo  suo  a  Parma  e  Roma  per  scoprir  la  voluntà 
da  questo  canto,  et  S.   S.    bev.""   di    subito    fece   inten- 
dere al   papa    ogni   particularità   per    che   conoscesse    la 
limjiidczza   dciranimo  suo,  ch'era    di    non    dar    adito    a 
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disturbar  la  quiete  d  Italia  quando  si  fusse  trovato  rimedio 
a  disponer  S.  M.  ad  aver  consideratione  alla  devotione 
et  servitio  del  duca  Ottavio  et  suoa,  et  havutala  dargli 
miglior  speranza  della  gratia  suoa  di  quello  haveva  fatto 
per  adietro,  sì  che  conosciuta  1  importanza  de  Tuno  et 
de  l'altro  servitio  tu  detterminato  poi  di  mandar  mons.""^ 
di  Fano  da  S.  M.  per  ultimo  ritiiggio  ad  intender  quello 
se  poteva  ritrar  intorno  a  questo  negotio,  et  mentre  s'è 
ritardato,  indisposto  per  strada,  il  re  non  ha  lasciato  tut- 
tavia di  sollicilar  la  risolutione,  et  appresso  si  scoprirno 
gli  andamenti  del  signor  Gio.  Francesco  Sanseverino  et 
altre  insidie  con  il  duca  Ottavio,  ma  per  questo  non  si 
è  proceduto  più  oltre.  Queste  et  molte  altre  parole  di 
questo  negotio  mi  disse  amorevolmente  il  cardinale,  ma 
in  somma  dalli  doi  sopradetti  in  cillra  sono  accertato  che 
si  sono  mandale  le  capitolationi  al  re  che  le  sottoscriva 
et  altro  non  resta  a  far,  il  papa  certamente  fa  lutto  \o 
ostacolo  che  può  et  si  alFatica  a  rinuiover  queste  pra- 
tiche et  si  mostra  tutto  de  1  imperatore.  Non  so  poi  se 
il  debito  d'altri  risponderà  alla  voluntà  sua.  Doi  giorni 
fa  s'è  sconcialo  cum  lo  ambasciatore  del  re  per  questi 
ragionamenti  et  all'ultime)  disse:  so  ben  quello  che  an- 
date cercando,  volete  che  vi  facci  perder  il  Piamonte. 
Gli  lu  risposto  cum  molta  admirationc  et  lasciata  qual- 
che amaritudine.  Ma  \ .  1'^.  tenga  raccolto  in  se  il  tutto 
per  rispetto  di  poter  ritrar  di  meglio. 

Del  mese  passato  Soa  Beatitudine  mi  pn)niise  scriver 
al  re  intorno  al  negolio  di  V,  E.  in  buona  forma,  so 
che  fu  expedito  il  tlispachio  por  un  corricr  straordinario. 
V.  E,  attenda  ad  adiutarsi  ancora  lei  dal  canto  suo  et 
se  degni  alle  volte  farmi  almanco  dar  ad  viso  della  ricc- 
pula  delle  mie,  se  non  stima  essergli  scrvicio  eh  io  sia 
spesso  avertilo  deiranimo    suo    et    dolio    cose    di    là,    et 
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N.  S.  Jesu   Ghrislo  conceda  a   \.    K.    prosperi    successi, 

in   cui   bona  gralia   huniilnicnle  mi   raccomando,  ecc. 

Carlo   Maloprra  J). 

XIV. 

(•ior^io  rru>aiiu  a  Curlu  III  dura  di  Sa>uia. 


ni   Milano,   1552  17  agosto. 

fili  dà  conto  come  i  Senesi,  .n vicinandosi  soldalesta  framese,  si  so!Ie>aiono  e  co- 
strinsero  il  casltllo  fabbricato  da'Spagniioli  ad  arrendersi.  Crede  die  l'esercito 
di  Francia  esistente  nel  Senese  sia  raccolto  contro  la  Lombardia. 

Ilieri  giunse  il  cajiilano  Gio.  Maria  Olgià  ingignere 
da  Fiorenza  et  si  parli  alli  8,  era  in  Siena  per  la  lai)- 
brica  di  <|uel  castello,  mi  ha  raccontalo  il  trallalo  esser 
stato  fatto  da  tre  Senesi  di  <pielli  della  Signoria  con  mon- 
signor di  Termes,  et  essi  tre  esser  stati  proniollori  di 
tal  impresa  et  erano  compadri  et  de  piiì  amici  et  con- 
fidenti del  signor  D.  Diego  de  Mendoza,  havevano  con- 
certato che  passando  la  gienle  di  Pranza,  qiial  doveva 
andar  nel  ix?gno  di  Napoli ,  si  dovesse  far  quest  elletto 
che  gli  saria  una  scalla  et  passo  per  il  viver,  ma  che  ve- 
dendo che  gli  S])agnuoli  davano  reca])ilo  a  inlrodur  vet- 
tovaglie nel  castello  Tartellaria  et  le  inunilioiii  ch'erano 
in  S.  Domenico  dubitando  col  aspettar  non  fussero  im- 
pediti, mandorono  domandar  le  cerne  del  contado  con 
fargli  intender  che  si  trattava  cosa  in  pregiudicio  di  S.  M. 
et  di  quella  Signoria  et  per  ciò  non  manciussero  di  venire, 
et  benché  il   mastro  di   campo  mandasse  altri  jier  obviar 

(1)  Carlo  .MalDpcia  di  S.  Michele,  ambasciatore  a  Roma  pel  duca  di  Savoia. 


a  tal  coiigregalioue,  furono  inlercetli  per  camino  et  di 
notte  gionsero  dette  cerne  al  numero  di  più  di  3/m  liuo- 
mini,  gli  quali  ritirati  nella  città  si  cominciò  cridar  libertà^ 
et  d'ogni  canto  non  sol  lo  da  huomini  ma  da  donne  fecero 
impeto  contro  gli  Spagnuoli  et  certi  soldati  fiorentini 
mandati  dal  duca,  di  modo  che  furono  constretti  ritirarsi 
nel  castello  dove  vi  era  introdutlo  per  viver  fatta  la  de- 
scritione  per  21  giorno,  il  giorno  seguente  subito  ven- 
nero 18  insegne  sotto  nome  et  impresa  di  Pranza  del 
conte  di  Petigliano  il  vechio  et  del  fratello  del  conte 
Sforza  S.'''  Fiora.  Vero  è  che  non  passavano  in  quel  hora 
più  da  4o  o  5o  per  insegnia.  Gli  Spagnuoli  sono  stali 
nel  castello  nuove  giorni  et  puoi  in  essecjutione  di  iluoe 
lettere  scritte  al  mastro  di  campo,  qual  dentro  era,  dal 
signor  D.  Diego  che  non  havendo  più  da  viver  che  21 
i^'iorno,  non  havendo  modo  di  dargli  soccorso  dovessero 
far  ({uesto  gli  mandaria  il  duca  di  Fiorenza,  il  quale  gli 
mandò  il  signor  llipollito  da  Coreggio  con  procura,  il 
(piale  comandò  con  instromento  dovessero  rimetter  il 
castello  ed  uscirne,  ctìine  fu  fatto.  Dice  che  in  Siena  si 
crida  Franza  et  libertà  et  che  portano  le  cruci  et  insegne 
bianche,  et  hanno  fatto  la  processione  per  tutta  la  città 
con  tal  insegnie,  et  che  gli  muratori  et  altri  artesani  gli 
hanno  lavorato  in  (jucl  castello  gli  hanno  fallo  sall;»r 
per  finestre  et  scavezzar  il  collo,  et  a  quello  che  havova 
la  ctu'a  della  città  gli  hanno  fatto  tagliar  la  testa  et  po- 
stola soj)ra  una  torre,  monsignor  di  Sansac  si  ritrovò 
subbilo  al  nome  del  re  in  la  città.  Dice  che  essendo  in 
Fiorenza,  dove  è  stato  per  cinque  giorni,  vene  nuova 
come  la  parte  de  Picciolhomini  contraria  a  cpirll»  de 
Salvi,  tutti  gentilhuomini  senesi,  s  erano  battuti  insieme 
et  per  questo  monsignor  di  Sansac  non  volevasi  rovinar 
il  castello,  ma  che  Ihaveva  fatto  munire  et  di  poia\;nili 
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suoa  parlila  erano  in  Sion;i  ci  sopra  I  contado  al  nome 
et  stipendiali  dal  re  di  Pranza  i5/ni  fanti  che  dicevano 
essere  per  l'impresa  del  regnio  di  Napoli,  ma  egli  crede 
che  siano  per  la  Lombardia  atteso  che  gli  luoghi  del  regno 
sono  muniti  et  presidiali,  et  che  1  armala  lurchesca  colla 
regia  marittima  non  habbi  da  far  altro  che  pigliar  alcuni 
posti  forti  di  natura  et  inabitali  et  quelli  fortificarli,  et 
col  favore  et  mezzo  del  principe  di  Salerno  et  altri  di 
quella  fazione  invernarsi  nel  regno,  et  a  buon  tempo  del 
anno  seguente  far  de  l' imprese  et  tener  tra  sto  mezzo 
1  imperatore  sopra  la  spesa  et  in  dubbio  di  quel  regno. 
Dice  chel  duca  di  Fiorenza  poteva  et  di  gente  et  di  vet- 
tovaglie soccorrer  il  castello  et  ricuperar  Siena,  ma  che 
s'iscusa  non  havcrlo  fatJo  jx'r  non  inlrar  in  briga  col 
re  di  Franza,  et  quando  fosse  slato  solo  contro  Senesi 
che  non  haveria  mancato  }x?r  servitio  di  S.  M.  Gli  Spa- 
gnuoli  quali  erano  in  Siena  sono  quattro  compagnie  al 
numero  di  fanti  al  più  in  200,  gli  quali  alla  suoa  par- 
tita erano  lontani  da  Siena  nove  miglia.  Un'altra  compa- 
gnia era  in  Ormelello  castello  de  Senesi  posto  in  mezzo 
un  Iago  d'acqua  salsa,  qual  pensa  sarà  costretto  rendersi 
per  non  essergli  che  una  piccola  cisterna  d  acqua  dolce, 
che  non  gli  basta  essendo  serrali.  11  signor  Ascanio  de 
Corgnia  porusino,  iiepuote  per  una  sorella  dil  papa,  et 
già  pensionario  del  re  di  Franza,  si  è  posto  al  servilio 
del  imperatore  con  3oo  fanti  pagati  insin  alli  5  del  pros- 
simo mese,  ha  pronto  una  terra  de  Senesi  della  Lusi- 
gniano.  V.  E.  intenda  questi  andamenti  di  questo  Bea- 
tissimo Padre,  del  quale  non  parlo  più  oltre.  L'ili.'""  signor 
D.  Ferrante  ha  havuto  (jucsta  notte  una  malia  febbre 
dopo  esserne  stalo  selle  giorni  muondo;  et  hoggi  ogniuno 
credeva  dovesse  uscir  di  camera.  Qui  se  conlimia  la  nuova 
come  la  metà  del  esercito  di   S.   M.  passa  di  qu;\  d(»p|M> 


ohe  le  cose  di  Germania  si  sono  acquiclale.  Aìlro  non 
intendo  degno  d'aviso,  alla  bontà  grande  di  V.  E.  hii- 
niihnente  mi  racomando,  et  N.  S.  Iddio  la  contenti 
come  desidera,  ecc. 

Giorgio  Provaiia  (1). 

XV. 
OUavio  Faroese  diiia  di  l'arma  ad  Emauuvle  Filiberto  duca  di  Savoia. 


I>i  l'arma,   1560  '28  maggio. 


Lu  |ire(ja  di  nccetlar  per  pagijio  un  liyliuulo  ili  Gerulama  Farucse  sua  cuyina. 

Il  desiderio  che  tengo  di  servire  a  V.  A.  mi  induce 
a  cercar  continovamente  occasione  di  mostrargliene  qual- 
che segno  più  evidente,  che  non  è  quello  delle  parole. 
Però  essendo  restala  hora  vedova  la  signora  Girolama 
farnese  mia  cugina,  della  (piale  io  faccio  gran  stima,  et 
havendo  alcuni  lìgliuoli  che  danno  speranza  di  dover 
riuscir  geiililhuoniini  d  honore,  cos'i  per  esser  nati  nobili 
come  perchè  si  mostrano  moitt)  inclinali  alle  virtù,  ne 
ho  destinato  uno  di  dodici  anni,  chiamato  Ottavio  *^',  ai 
servitio  di  V.  A.  non  mi  paitiuli»  di  poterlo  collocar 
meglio.  La  supplico  che  sia  servila  di  hiiini  cpieslo  fa- 
vore d  accettarh»   per   paggio,  acciò    (iic   si   come    a    me 

^1,  fiior^io  IM'ovnna  coiisi^noie  del  Sabbione,  prcsidcnle  e  consisliero 
«li  Sialo  del  dura  di  Savoia  nel   l.'iG7. 

{ì  Ottavio,  fiijiiiiolo  di  (ìcrolama  Tarncsc,  proni|)ote  di  papa  l'aolo  III, 
e  di  Alfonso  Sanvilalc  di  l'arnia,  os,'ualnicnlc  che  Alessandro  e  dio.  Iian- 
ccsco  suoi  fiatclli  venne  ^iovineUo  alla  (lorte  del  duca  E.  Filiberto.  l»(t|)o 
la  sua  morte  avendo  coiilinualo  :i  servire  il  di  lui  lìi;lio  e  successore  Carlo 
Kmanucle  I,  lo  accompagno  nel  l.'i<S.'>  «piando  andò  a  s|)osare  l'iiil'anla  C.ul- 
Icrina  di  Spauna,  o  fu  crealo  a  Sarrai{o/za  cavaliere  dell'ordine  dell'Aii- 
nun/iata.  Mori  a  Torino  li  0  ollobre  I5H0. 
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parrà  di  servirla  con  la  propria  persona  per  mezzo  di 
questo  giovinetto  tanto  mio  parente  et  eh'  ha  il  mio  nome 
istesso,  così  ella  anchora  chiamandolo  et  servendosene 
venga  a  ricordarsi  tal'hora  di  comandare  a  me  con  efTetto 
pili  spesso  che  non  suole.  Al  che  supplicandola  ancho 
con  ogni  eflicacia,  di  tutto  cuore  le  hacio  le  mani;  et 
mi  resto  aspettando  risposta  di  questo  particolare,  et 
pregandole  ogni  manera  di  felicità,  ecc. 


Ottavio  FarnfBC. 


XVI. 
rapa  rio  IV  ad  Einauiule  Filiberlo  duca  di  Savoia. 


Di  Roma,  15G0  25  luglio. 


(ili  seme  che  il  cardinal  di  ToroMe  gli  farà  conoscere  l'anor  cbe  egli  tiene  verso 
di  lai.  Tocca  degli  affari  di  Ginevra,  che  raccomanda  pore  al  re  di  Francia, 
presso  coi  farà  ufficio  per  la  restituzione  delle  piazze  del  Piemonte. 

Pius  papa  IIII. 

Dilectissimo  in  Christo  fdi  salutem  et  apostolicam  be- 
nedictionem.  Dovendo  il  cardinal  di  Tornone  in  questa 
sua  andata  in  Francia  abboccarsi  con  lei,  havemo  pensato 
di  valersi  del  mezzo  di  lui  in  farle  sapere  tutto  quello 
che  ci  occorre  di  presente,  et  massime  per  risposta  de 
Tultima  sua  di  4  <^iel  presente  piena  di  tanta  atfettione 
et  fdiiil  obsequenza  verso  questa  Sede  et  noi,  et  di  Umta 
prudenza  et  buon  consiglio,  quanto  non  si  potrebbe  per 
il  vero  desiderar  maggiore.  Noi,  in  quello  che  havemo 
potuto  fin  qui,  havemo  ceicato  di  mostrarle  Tarnore  et 
paterna  alTettione  che  le  porlamo:  et  poi  in  questa  cosa 
di  Gencvra  (dopo  il  scrvilio  di  Dio)  ci  siamo  mossi  prin- 
cipalmente   per    il    beneficio    et    commodo    di    lei,    può 
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credere  che  ad  ogni  piacer  suo  ci  troverà  pronti  a  quello 
che  ci  siamo  offerti,  lasciando  hora  a  la  prudenza  sua  il 
deliberar  del  tempo.  Et  tratanto  così  lei  come  noi  non 
havemo  a  mancare  di  esshortar  il  re  Christianissimo  a 
concorrer  per  la  parte  sua  in  detta  impresa;  et  di  ciò 
havemo  dato  cura  al  prefato  cardinal  di  Tornone,  et  simil- 
mente di  far  officio  gagliardo  in  nome  nostro  con  S.  M. 
Christianissima  per  la  restitutione  de  le  piazze  del  Pie- 
monte: sì  come  da  l'altro  canto  faremo  far  il  medesimo 
col  re  Catholico.  Et  lei  si  renda  pur  certa  che  non  la- 
sceremo indietro  alcuna  cosa  in  che  conosceremo  di  poterle 
giovare,  si  come  dal  prefato  cardinale,  al  quale  ci  rimet- 
temo,  intenderà  più  largamente.  Che  sarà  la  (in  di  ([uesta, 
dopo  haver  pregato  Dio  che  la  conservi  et  prosperi. 

XVII. 
Rernanlo  Tasso  ad  Kmaouelc  Filiberto  duca  di  Savoia. 


Di  VcDCzia,  15G0  33  settembre. 


Gli  ioTia  il  poema  VAmadiyi,  e  parla  di  on  sao  libro  storico 
che  dice  presto  pubblicherà. 

Non  ho  voluto  prima  rispondere  a  le  cortesi  lettere 
de  l'Altezza  V.  desideroso,  che  insieme  con  la  risposta 
ne  venisse  a  farle  riverenza  il  mio  Amadigi,  nel  quale, 
e  nel  canto  xliiii  dove  dipingo  il  tempio  de  la  fama, 
e  ne  Tultimo  dove  fingo  il  monte  de  la  virtù  e  la  meta 
de  la  gloria,  ella  vedrà  rafFettione  ch'io  le  porto  e  'l  giu- 
ditio  ch'io  faccio  del  suo  incstimahile  valore,  et  se  al 
poeta  fusse  stato  concesso  di  estendermi  ne  le  lodi  sue 
più  di  ciò  ch'io  ho  fatto,  la  rimarchhc  a  pieno  sodisfatta 
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de  la  mia  (llvolione;  ma  nò  il  loco  mi  consentiva  più, 
né  al  noeta  ili  passar  più  oltre  si  conveniva.  JNe  la  mia 
historia,  che  in  breve  ne  verrà  a  la  luce  ilei  inondo, 
1  elletto  farà  testimonio  ile  la  mia  divotione.  E  con  questo 
fine,  senza  altramente  ilarle  molestia,  le  hascierò  la  va- 
lorosissima mano.  Preganilo  Dio  che  con  prospera  fortima 
accompagni   tutti  i  suoi  lionorati  disegni,  ecc. 


Il  Tasto. 


XVlll. 
Cosimo  de'  .Medici  primo  duca  di  l-ireaze  per  Renveiiulu  r.elliiii. 


Di   Pieirasanla,  1561   5  m.irzo. 


Fa  (1*1110  al  (It-tto  snillore  e  muil«llatore  di  una  casa  t-il  di  lo  in  Firen/u 
nella  >ia  del  Rusaiu. 

Co.smus  Modices  Dei  gralia  Florcntiao  et  Sonarum  Du\  li. 
Portus  Ferrarli  in  Uva  insula,  Igilii  insulae  et  Castilionis 
Piscariae  ilominus  ecc.  Recognoscimus  harum  .serie  lile- 
rarum  et  notum  riciiinis  universis  (ju«»d  cum  Principes 
deceat  virtute  celehres  atque  aliis  longe  prestantiores 
viros  benigne  amplecti  Benvcnntum  Cellinum  Johannis 
filium  civeni  nostrum  florentinum  plastem  et  sculptorem 
summa  laude  et  incomparabili  gloria  clarum  singulari 
dilectione  prosequiniur,  illiusque  ingenium  et  mirificam 
marmoris  atque  aeris  incidendi,  fabricandive  artem  admi- 
ramur.  Nos  itacpie  ut  ipsius  gloriam  virlutemque  hono- 
ribus  ac  benefìciis  augeamus  huiusmodi,  aliisque  causis 
animmn  nostrum  moventibus  impulsi  cidemmet  Benve- 
nuto et  filiis  suis  ac  descendentibus  masculis  legitimis 
per  lineam   masculinam  et  de  legitimo  matrimonio  natis 
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et  nascituris  in  fide  permanentibiis  motu  proprio,  ex  certa 
scientia  et  de  nostrae  poteslalis  plenitudine  domum  Flo- 
rentiae  sitam  in  quarterie  S."  Johannis  in  regione  seu 
via  nuncupata  il  Rosaio  intra  suos  veros  et  notissimos 
fines,  quam  fiscus  et  aerariuni  nostrum  ipsomet  Benve- 
nuto precario  nomine  habitante  iuste  possidet  una  cum 
omnibus  suis  iuribus,  horto  et  pertinentiis  quibuscumque 
donamus ,  concedimus  et  liberaliter  elargimur.  Quod 
quidem  munus  nostrae  utique  in  ipsum  benignitatis  et 
benevolentiae  monimentum  haberi  volumus,  ut  prefatus 
Benvenutus  clarioribus  tum  sculpturae  tum  plastices 
operibus,  et  amplioribus  meritis  maiora  in  dies  a  nobis 
consequi  possi t.  Ilec  est  seria  voluntas  nostra  harum 
testimonio  literarum  manu  nostra  subscriptarum  ,  et 
plumbei  sigilli  impressione  munitarum. 

Cos.  Med.  Florcntiae  et  Sen.  Dux. 

(Il  si$;illo  (li  piombo  pende    \ 
d:»  un  cordone  di  filo  bianco  / 

V.t  Laolius. 
F.   Vincila. 
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XIX. 


PosseviflO  Auloiiio  C'  all'aliale  di  S.  Soliilore  Vincenzo  Parpaglia  >^). 


Di  Rivoli,  ISGt  94  maggio. 


Gli  scirve  come  riusci  a  salvarsi  dagli  Igonolli  a  Lione,  e  gli  parla  delle  cos» 
che  crede  doversi  fare  per  la  celigioBe  cattolica  in  Francia,  Italia  e  Svizzera. 

Alli  V  del  presente  piacque  a  Dio  di  salvarmi  fuori 
di  Lione,  essendone  uscito  per  il  Rodano  in  un  l>aUeIlo, 
il  quale  di  notte  mi  fu  mandato  d'una  terra  vicina  della 
Savoia.  Da|)oi  me  ne  sono  sialo  per  il  medesimo  jìae.se 
et  in  Ciamberì  le  feste  di  Pcnlccostc  così  per  predicarvi 
come  per  aspettare  di  Lione  alcune  balle  di  libri  et  di 
tavole,  le  quali  in  parte  si  havevano  in  casa  di  merca- 
tante per  farle  seminare  quando  lusserò  stale  condutte 
di  qua.  Però  non  essendo  venute  a  tempo,  mi  risolsi 
di  venire  in  Italia  lasciando  di  là  quell'ordine  de  pre- 
dicatori che  si  poteva.  In  Borgo  in  13 ressa  n'è  restato 
uno  de  Giacopini  molto  zelante,  il  quale  si  salvò  in 
questi  romori  fuori  delle  mani  dogli  lieretici  di  Lior/«: 
et  liavute  che  si  sieno  le  dette  balle  esso  attenderà  ad 
introdurre  il  catecismo  francese  et  a  seminare  il  resto. 


(t)  Antonio  Possevino  nacque  a  Mantova  nel  !534.  Entrato  nel  1559 
nella  Corapatinia  di  Gesù,  in  breve  rifulsero  i  suoi  talenti  non  solo  lette- 
rarii  ma  anche  nel  maneggio  degli  affari,  onde  ebbe  varie  importanti  mis- 
sioni dapprima  presso  il  duca  di  Savoia  ,  che  già  alcuni  anni  addietro 
avealo  gratificato  della  commenda  di  Possano  dell'ordine  di  .Malta,  poscia 
in  Francia,  Germania,  Ungheria,  Svezia,  Polonia  e  Russia.  In  relazione 
con  lutti  i  personaggi  più  eminenti  della  sua  epoca,  in  grande  considera- 
zione presso  il  papa  ed  i  principali  sovrani  d'Europa,  nel  1587  ritornò  in 
Italia  ,  e  passalo  da  Padova  a  Roma  ,  e  da  Roma  a  Ferrara  ,  ivi  morì  li 
2G  febbraio  1611. 

(2)  Vincenzo  Parpaglia  ,  patrizio  piemontese  ,  abate  di  S.  Solutore  in 
Torino  ed  ambasciatore  di  Savoia  a  Roma. 
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Il  solFragano  di  Lione,  persona  esemplare  et  grande  pre- 
dicatore, si  era  ritirato  nella  medesima  terra,  a  cui  per- 
tenendo  il  carico  dello  spirituale  per  tutta  la  Bressa 
per  conto  della  diocesi  di  Lione  si  era  procurato  che 
dal  Senato  di  Savoia  havesse  il  braccio  per  visitare  et 
confermare  quel  paese,  il  che  finito  che  sarà,  monsignor 
Nunzio  determina  di  fare  fare  il  medesimo  per  la  diocesi 
di  Genova  dalTistesso  softragano ,  stimandosi  bene  che 
detto  signor  Nunzio  differisca  la  sua  andata  finche  si 
veggano  alquanto  temperati  gli  animi  heretici.  In  Ciani- 
beri  et  per  il  contorno  si  lasciarono  predicatori:  così  si 
fece  in  S.  Gio.  di  Muriana.  Et  perchè  io  non  haveva 
le  patenti  et  le  bolle  di  Sua  Altezza  et  del  signor  Nunzio 
dell'autorità  datami,  ne  anco  haveva  cose  da  distribuire, 
essendone  stato  privato  in  parte  dagli  Ugonotti  ,  non 
andai  in  Tarantasa  ne  in  Avosta,  dorè  adesso  si  atten- 
derà a  dar  ordine  et  si  manderanno  libri  et  altro,  poiché 
hieri  intesi  che  parte  de  libri  francesi  lasciali  in  Lione 
erano  di  già  usciti  sccuramente. 

Non  hieri  sera  l'altro  giunsi  con  grazia  di  Dio  a  Rivole 
et  ritrovai  una  lettera  di  V.  S.  in  risposta  della  mia 
delli  III  di  questo  scritta  di  Lione,  dove  essa  mi  ricerca 
che  io  le  dia  distinto  aviso  delle  cose  del  mondo  et  in 
speciale  del  modo  con  cui  si  potrebbe  provedere  alla 
Savoia  et  al  Piemonte.  Trovai  anco  due  sue  delli  x  et 
delli  XV  del  medesimo  scritte  al  signor  Nunzio,  le  quali 
essendomi  state  comunicate  da  S.  S.  Rev.""  mi  è  insieme 
da  lei  stato  imposto  che  io  rispondessi  a  tutti  quei  capi, 
nelli  quali  essa  discorre  sopra  il  fatto  della  religione 
per  riparare  agli  impeti  che  sopraslano. 

Quanto  alle  cose  di  Lione  ,  esse  passavano  innanzi 
quanto  alla  distnittione  de  tempii  et  delle  imagini.  Non 
si  era  non  solo  potuto  ottenere  chiesa  per  celebrare  la 
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messa,  ma  ili  già  anco  era  impedito  ogni  minislerio  ea- 
tolico  (le  sacrameiìii.  Il  governatore  vecchio  tuttavia  ri- 
teneva il  suo  titolo  anchoroliè  per  nome  di  Condc  vi 
fusse  il  barone  des  Adres  il  quale  guidava  la  somma 
del  negotio.  Venivano  diverse  genti  della  Provenza  et 
del  Delfinalo  in  Lione,  et  pare  che  il  loro  disegno  sia 
di  munirsi  tanto  gagliardamente  che  in  breve  possano 
discacciar  alFatto  tutti  (pici  che  non  vorranno  darsi  al 
diavolo,  et  COSI  faranno  una  colonia  al  modo  di  Geneva. 
Et  per  me  credo  che  essendo  già  stato  alcuno  in  Lione 
per  nome  del  Cantone  di  Berna  per  confederatione,  non 
solo  quella  città  resterà  nelle  mani  di  chi  è,  ma  i!  prin- 
cipe di  Conile  medesimo  et  qualche  grande  della  Corte, 
il  (piale  habbia  havuto  a  caro  questo  fatto  passato,  ri- 
maiianno  esclusi,  né  il  re  di  Francia  così  facilmente  ne 
sarà  padrone.  Ilavcvano  pubblicamente  I)ruciati  tutti  i 
liUili  et  le  fondationi  delle  cose  ecclesiastiche,  le  quali 
essendo  in  S.  Giovanni  fiwono  cavale  fuori,  et  si  stima 
che  la  pergamena  sola  valesse  cinquecento  scudi,  tanta 
copia  era  di  scritture  et  instrumcnti.  Il  che  pare  non 
tenda  ad  altro  che  a  diflìcilitare  bene  la  restitutione 
delle  cose  sacre  in  caso  di  accordo  che  seguisse  nella 
Corte.  Pare  anco  che  quelle  fanterie  che  si  ragunavano 
havessero  1  occhio  ad  assicurarsi  bene  della  Borgogna, 
acciochè  le  vittovaglie  havessero  libero  il  decorso  per 
la  Sona:  il  che  quando  fusse  impedito,  come  facilmente 
si  sarebbe  potuto,  Lione  havrebbc  patito  notabile  danno, 
già  che  dal  Rodano  anco  si  sarebbe  senza  altro  prohi- 
bito  il  medesimo  passando  il  fiume  per  mezo  di  Savoia, 
uè  havendo  i  Svizeri  paese  per  sovvenir  ad  una  tale 
città  di  vivere.  In  Borgogna  si  teneva  per  i  catolici 
Bigione,  et  monsignor  di  Tavanes  era  nella  fortezza  et 
comandava    alla    città    essendovi    per    nome  del    re    di 


Francia,  et  è  forlezza  di  grande  conio.  Marsiglia  anco 
si  teneva  dall'altra  parte.  In  Grenoble  più  non  si  diceva 
messa ,  nò  di  là  fino  in  Avignone.  Endjruno  città  del 
Delfinato  era  sostenuto  assai  gagliardamente  dall'arci - 
vescovo  di  Enibruno,  il  quale  conservava  il  suo  popolo 
predicando  ordinariamente  ,  et  havcva  rincorato  tanto  il 
suo  gregge  che  gli  herelici,  i  quali  tendevano  all'octu- 
patione  della  città,  erano  stati  ributtati.  Et  di  qui  si 
vede  quanto  importa  la  predicationc  et  il  debito  di  un 
buon  prelato,  il  quale  faccia  residenza  dove  si  è  obli- 
gato  con  Dio.  Brianzone  et  in  lutto  il  camino  da  Susa 
fino  ad  Enibruno  si  dice  messa  fuori  che  in  Pragclato. 
Intorno  il  sostenimento  della  Savoia  et  del  Piemonte, 
et  anco  dei  catolici  della  Francia  ,  si  pensa  che  Sua 
Santità  non  possa  fare  più  segnalalo  servilio  a  Dio  che 
di  pensarvi  et  farne  eseguire  immediatamente  le  cose 
seguenti,  delle  quali  la  prima  è  et  la  più  iiiqmrtanle  di 
trovar  modo  per  conservar  i  christiani  et  riprender  il 
possesso  più  stabile  nel  regno  di  Francia.  Il  che  sarà 
se  commetterà  che  i  più  belli  intelletti  di  giovini  calolici 
siano  invitati  a  sostenersi  in  Roma  et  ad  essere  ammae- 
strati nella  fede  et  avczzati  alla  predicanone,  perchè  non 
solo  sarà  in  breve  copia  di  operarli  suflìcienti,  ma  (pici 
giovini  medesimi  con  lettere  et  con  la  pertinenza  del 
sangue  sosterranno  infiniti  di  quel  regno:  et  hora  meiilre 
è  fresca  nella  memoria  de  catolici  l'insolenza  degli  he- 
retici,  et  molte  migliaia  sono  pure  chi'isliani,  questo  sarà 
di  molto  sollevamento  atteso  che  facilmente  si  racquisla 
l'animo  francese  quando  vede  qualche  fatto  dove  il  bene 
semplicemente  si  fa  per  amore  di  Dio.  Poca  spesa  può 
fare  un  grantlissimo  bene  alla  christianità,  et  chi  gusla 
punto  della  provitlenza  di  Dio  trova  ((ucsto  per  il  f)iù 
spedito    et    breve    modo    di    ricuperare  il    cullo    tli    sua 
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Divina  Maestà.  AltriinciiLe  piaccia  a  Christo  che  non  si 
tolga  quel  che  poteva  l)a stare  per  tutti  sofTicien temente. 
Potranno  esser  i  mastri  di  tali  giovini  quei  della  Com- 
pagnia poiché  leggono  altrui  ordinariamente ,  ma  con- 
verrebbe anco  che  della  vita  prendessero  cura  acciochè 
non  s  inebriassero  i  giovini  dell  ambitione  et  di  qualche 
enorme  vitio  che  potesse  maggiormente  provocar  l'ira 
di  Dio. 

Quanto  alla  Savoia  si  veggono  due  vie  buone  per  si- 
mile efietto.  La  prima  è  di  porre  in  Cianriberì  un  col- 
legio di  Giesìi ,  poiché  già  alcuno  principale  me  n'ha 
richiesto  et  poiché  ivi  è  rannata  grande  moltitudine  de 
signori  catolici  del  Delfinato  et  molta  parte  d'Italiani, 
li  quali  traficavano  in  Lione:  et  anco  v'è  il  Senato  di 
Savoia,  dove  concorre  tutto  il  paese,  et  è  un  paiso  de 
buoni  dell'Europa.  Il  modo  di  bavere  questo  collegio 
sarà  facile  se  la  Compagnia  stimerà  servitio  di  Dio  di 
commetter  che  quei  Padri,  li  quali  sono  stali  discacciati 
dal  collegio  di  Tornon,  si  congreghino  in  Ciamberì:  et 
penso  che  già  essi  si  sieno  ritirali  tutti  a  Biglione  in 
.  Ovvernia.  Però  V.  S.  si  contenterà  darne  notitia  alla 
Compagnia  et  conferire  seco  questo  ncgotio,  che  io  fra 
questo  mezo  solleciterò  che  il  signor  duca  scriva  alla 
Communità  per  provvisione  di  luoco.  Et  dai  vescovati 
vicini,  come  di  Tarantasa  et  di  Muriana,  et  dalle  badie 
fmitime  potrebbe  Sua  Santità  ordinare  trattenimento,  il 
che  sarà  cosa  leggiera:  et  vi  concorreranno  molti  giovini 
di  Valenza  et  del  Delfinato  ,  et  di  quei  medesimi  che 
havevano  prima. 

L'altra  via  è  il  mandare  predicatori  esemplari  nei 
Cantoni  di  Svizeri  catolici ,  dove  si  attenda  a  sostener 
quella  parte  la  quale  potrà  scusare  un  forte  cuneo  per 
penetrare  un  giorno  contro  coloro  che  stessero  pertinaci. 


b3 
Essi  tanto  desiderano  questo  che  in  Gianiben  uno  dei 
principali  del  Cantone  di  Lucerna  fece  proporre  tre- 
cento scudi  l'anno  ad  un  predicatore  se  voleva  andarvi, 
credendo  eh'  egli  havesse  la  lingua.  Il  modo  di  haver 
predicatori  buoni  sarà  dalla  parte  di  Germania  ordinando 
alla  Compagnia  che  ne  trovi  alcuni  buoni  o  de  suoi  o 
di  altri  ordini,  et  questi  serviranno  a  Lucerna  et  Urania, 
et  dove  si  parla  il  tedesco.  In  Friborgo  è  intesa  la  lingua 
francese,  et  la  copia  de  buoni  predicatori,  i  quali  hora 
si  sono  ritirati  nella  Savoia ,  potrà  sovvenir  a  questo. 
Quei  di  Friborgo  fanno  honore  agli  ecclesiastici,  et  mi 
è  confermato  da  un  svizerò  vecchio  di  grande  conto 
et  signore  de  castelli  che  se  il  vescovo  di  Losanna  ,  a 
cui  nello  spirituale  per  tiene  quel  Cantone,  fusse  dimorato 
ivi  facendo  qualche  poco  di  debito  havrebbe  facilmente 
ricuperata  Losanna ,  et  tuttavia  la  ricupererebbe.  Un 
solfraganeo  vi  stette  poco  tempo  fa  et  fu  accolto  beni- 
gnamente, et  conferì  gli  ordini  sacri  liberamente.  Et 
pure  che  l'ecclesiastico  andasse  per  semplice  serviti©  di 
Dio,  quella  natione,  la  quale  si  acquista  con  sincerità, 
farà  dapoi  ogni  spesa  purché  a  piccola  cosa  non  si 
guardi  nell  introdurre  tanto  bene.  Sono  sette  i  Cantoni 
catolici,  come  sa  V.  S.,  i  quali  stanno  saldi.  Però  non 
pigliandosi  cura  di  pascergli  bene,  et  massime  quei  che 
confinano  con  Berna  et  Zuricco,  potrebbe  quella  militia 
esser  di  troppo  danno  alla  Chiesa  quando  si  unisse  nel 
medesimo  errore  dellaltrc,  s\  come  sarà  di  molto  gio- 
vamento se  si  conservi ,  atteso  che  pure  ha  vicina  la 
Borgogna,  la  (piale  pertiene  al  re  Catolico  et  si  intende 
bene  insieme  nelle  cose  della  fede.  Nel  resto  si  devi  anno 
mandare  eccellenti  predicatori  in  Marsiglia  et  nel  con- 
torno (he  si  tiene  catolicamcnte,  et  in  Avignone,  et  d  altra 
parte  in  Digioue  et  nei    finitimi  paesi  del  re  Catolico  ; 
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et  sopra  il  Lullo  far  inlrotlurre  le  cose  di  giù  senile  in 
Anversa  ,  la  quale  quantunque  sia  molto  lungi  e  però 
di  grande  conseguenza  per  il  commercio.  Et  può  giovare 
assaissimo  se  alcuno  vi  sarà  che  per  mezo  et  de  reli- 
giosi et  de  lii)rari  et  stampatori  vegga  di  dilatare  per 
il  mondo  il  bene  ,  già  che  io  ho  veduto  che  con  tali 
mezi  in  Lione  si  sarebbe  fatto  un  grandissimo  bene 
all'Europa.  L  aspettare  poi  in  questo  il  fine  del  Concilio 
e  dannoso  ,  et  assai  è  che  si  introduca  il  detcrminato 
in  (jucl  che  non  è  in  controversia  ne  spetta  ad  altra 
ddiberalione  acciò  che  non  ci  opprima  il  male  prima 
si   sia  presa   la   medicina. 

Dalla  parie  di  Milano  et  di  Friuli  è  necessaria  la 
medesima  ordliialione,  et  (piatirò  o  sei  Imoininl  ferventi, 
i  (inali  diligenlemcnle  cavalcassero  svegliando  ehi  ha  ta- 
lenlo  et  introducendo  nelle  parochie  et  nelle  scole  i 
catecisrai  et  le  dotlrine  Christiane  con  autorità  di  Sua 
Santità,  oltre  che  conciliercbbe  l'amore  dei  popoli  alla 
Chiesa ,  causerebbe  anchora  un  grandissimo  honore  di 
Dio  con  pochissima  spesa.  Et  credo  ehe  monsignor  il- 
lustrissimo lìorroineo,  vedendo  il  pericolo  che  soprastà 
da  Lione  a  Milano,  commetterà  che  si  introduca  in  (piella 
città  il  medesimo  modo  :  et  (piando  per  la  dot  Irina 
Christiana  et  per  il  ealeeisuio  per  le  parochie  fosse  sti- 
malo scrvilio  di  Dio  che  io  v'andassi  ])cr  (piatirò  o  sei 
giorni  per  mostrarne  il  modo  al  a  icario  dell  a^ci^«^'^(•o- 
valo  et  a  (piei  religiosi,  io  ubidirei;  ma  alliora  parrebbe 
esser  bene  che  giunlamenle  si  scrivesse  da  S.  S.  111."" 
lina  lellera  al  signor  governatore  di  Milano,  per  la  ([uale 
facesse  commclter  per  lutto  lo  Sialo  che  gli  hosti  ci 
barbieri  et  altri  che  hanno  frc(picnle  concorso  tenessero 
alìisse  le  tavole  (ravertimenli,  le  (piali  sono  già  in  buon 
numero  (pii  ci  sono  delle  medesime  stampale,  et  1  Italia 
ne  sentirebbe  prodi  lo. 


Ilor  quanto  a!  reiiit^dio  temporale  che  si  prepara  ili 
(lare  alla  Francia  et  a  questo  paese ,  non  essendo  mia 
professione  il  ragionarne,  volentieri  ne  taeerei,  se  non 
che  commettendomi  il  signor  Nuneio  et  V.  S.  che  io 
ne  scriva,  non  posso  mancare  almeno  di  toccare  alcuni 
punti  per  servitio  di  Dio.  Prima  nel  negotio  di  Francia 
stimo  che  quando  non  fusse  il  signor  duca  di  Guisa  nella 
Corte  si  dovrebbe  tener  ogni  modo  per  farvelo  andare. 
Et  quando  (come  essa  scrive)  si  penserà  a  farlo  ritirare 
per  pacificare  Condc,  oltre  che  il  contestabile  non  potrà 
esso  solo  resister  all'insidie  che  havrà  d'intorno,  sarà 
anco  un  tradire  il  re  in  mano  degli  heretici  et  ilare 
loio  il  modo  di  valersi  del  nome  del  re  per  eslirpare 
la  Chiesa,  poi  che  assai  siamo  chiari  che  non  si  è  atteso 
ad  .litro  sotto  il  governo  di  Vandomo  che  a  collocar  in 
ogni  presidio  persone  heretiche  et  a  dare  licenza  che  si 
predicasse  fuori  delle  >ille,  acciò  che  di  mano  in  mano 
convenendo  nei  loro  tempii  gli  heretici  fia  loro  oi:;iii 
giorno  venisse  gente  forestiera,  la  (piale  iiitraudo  con  lallia 
molliludine  facesse  relVelto  che  con  gPistessi  occhi  ho 
veduto  seguir  in  Lione.  Et  sono  sicuro  clu'  (piando  Gonde 
si  vedesse  polente  in  Corte,  sebbene  simulatamente  di- 
mostrasse desiderar  il  tempernmento  del  regno,  nondi- 
meno impiilerà  agli  altri  herelici  il  non  poter  riiiicUrr 
.ilciiiio  cullo  di  Dio  nelle  principali  cill'i,  et  esso  mede- 
simo tacitamente  farà  maggior  male.  El  poiché  Inda  l.i 
tema  si  ha  in  Roma  di  un  fatto  (rarme  che  non  si  per- 
desse per  noi  oltre  che  facilmente  esso  si  potrà  scIiÌn art- 
attenuando  le  forze  del  nimico  et  riacrpiistando  maggior 
piede,  si  (h-vrà  anco  credere  che  Dio  è  per  aiul;ii-  la  .^iia 
causa  et  che  non  ricerca  altro  che  fede  et  sinceri  mi- 
nistri ,  et  lo  discacciargli  ì'  uno  aprire  ben  la  porla  a 
Salanasso,  senza  cIk;  in  un  momento  la  Lorena  el  il  ri- 
manente si  [»erderebl)e   da   poi. 
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Non  pare  anco  buono  che  si  mandi  l'aiuto  tle  danari 
in  mano  di  altri  che  del  contestabile  et  del  duca  di 
Guisa,  altriniente  serviranno  alla  destruttione  della  Chiesa: 
et  hormai  è  tempo  di  non  lasciarsi  più  sedurre  dalle 
dolci  parole  feminili  di  alcuna  persona  ,  poi  che  io  ,  il 
quale  mi  salvai  nella  casa  del  governatore  di  Lione, 
vidi  come  erano  guidate  le  cose  di  quel  regno,  essen- 
dovi io  stato  tre  giorni  et  havendo  notato  di  molle  cose, 
le  quali  hora  mi  fanno  scriver  confidentemente  questo. 
Il  mandare  soldati  italiani  parrebbe  buono  se  i  Francesi 
gli  volessero  accettare  et  se  chi  gli  conducesse  non  vi 
andasse  per  altro  rispetto  che  di  Dio,  et  se  insieme  si 
havrà  risguardo  a  condurre  huomini  di  buona  vita  con 
la  compagnia  di  buoni  predicatori  italiani,  i  quali  siano 
versati  nei  dogmi  che  controvertono,  et  massime  sappino 
i  fondamenti  dell  heresia  di  Francia  seminata  da  Calvino, 
perchè  essendomi  ritrovato  due  volte  nell'impresa  di 
Angrogna  dove  convennero  soldali  ,  io  provai  che  quei 
medesimi,  li  quali  erano  condulti  da  calolici,  ritornando 
dalle  valli  disseminarono  la  peste  conceputa  in  quel 
tempo,  nel  quale  loro  si  permetteva  il  commercio  con 
lieretici  sotto  pretesto  di  accordo  et  d'una  perniciosis- 
sima dilatione:  onde  non  vorrei  che  fussero  tali  Italiani 
ruina  d'Italia.  Il  che  quando  non  si  risolva  et  che  si 
determini  dare  il  danaro  ,  pare  debba  essere  bene  di 
fare  che  i  detti  signori  contestabile  et  Guisa  gli  habbia, 
per  che  essi  sapranno  come  impiegargli  conoscendo  di 
chi  possono  fidarsi. 

Il  dar  aiuto  a  Sua  Altezza  è  anco  necessario  perchè 
di  qui  dipende  la  prcservatione  di  Italia,  et  con  facilità 
si  possono  chiuder  i  passi  del  Delfina  lo  et  discacciare 
in  un  momento  tutti  gli  lieretici  delle  valli  con  una  sola 
scorsa  quando    sia    fatta    l'impresa    calolicamcnle   senza 
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usaic  (le  soldati  o  tie  capitani  inietti,  et  anco  senza  mo- 
vimento di  altri  popoli  atteso  che  non  si  va  contro 
alcuno  straniero.  Però  quando  si  manderà  o  danaro  o 
gente  sono  certo  che  si  penserà  anco  per  chi  si  man- 
deranno et  da  chi  saranno  sborsati,  et  quaH  capitani  si 
invieranno  perchè  stiano  presso  tli  Sua  Altezza,  i  quali 
se  haveranno  il  carico  di  esser  instrutti  delle  nature  et 
humori  del  paese,  potranno  non  solo  sostener  il  paese 
ma  impedir  qualche  orditura  che  i  poco  amici  di  Dio 
preparassero  nella  Corte  di  Sua  Altezza. 

Hor  vengo  al  rimanente  della  sua  lettera.  Et  de  i  IVali 
Capuccini  ottenuti  da  monsignor  illustrissimo  Carpi  per 
predicare  V.  S.  ha  fatto  una  santa  opera:  et  con  I  aiuto 
di  Dio  si  attenderà  di  ripigliare  il  piede  (lovun(pio  si 
potrà   in  servi tio   della  causa   della   letle. 

Quanto  alTeshihitione  che  V.  S.  si  è  degnata  lare  per 
conto  di  mio  nipote  ,  la  ringratio  con  tutto  l  animo. 
Adesso    il    signor    auditore    di    monsi''nor   Nuntio    l'ara 
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sborsare  a  V.  S.  cinquanta  scudi  d  oro  da  sua  madre, 
delli  quali  la  prego  a  farne  bavere  subilo  venti  a  chi 
tiene  cura  di  mio  nipote  et  che  ne  faccia  quitlanz;i,  et 
insieme  degli  altri  già  mandati  ])er  il  medesimo  nipote, 
perchè  se  mio  fratello  gli  havrà  mandato  (juesta  <|ua- 
resima,  come  lasciai  ordine,  altri  20  scudi,  già  in  (piatirò 
volte  so  di  havergli  mandato  65  scudi  o  più  senza  i 
presenti  che  bora  mando.  La  supplico  a  degnarsi  di  rac- 
comandargli quel  figliuolo  anchora  che  io  so  che  la 
Compagnia  ha  veramente   lo  spirito  della  carità. 

Si  anderà  da  (pii  innanzi  datalo  ordinario  avviso  a 
V.  S.  al  solito.  Di  Ciamberl  ho  lettere  delli  20,  per  le 
quali  mi  si  scrive  come  vi  era  aviso  che  alla  Corte  di 
Francia  si  aspettava  il  conte  di  A^amonle  con  un  mila 
cavalli  et    12   mila  fanti,  et  che   per   (juanto  si   diceva  se 
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non  fiisse  acceltato  dello  conle  dalla  Corle,  esso  lia- 
vrebl)C  fallo  capo  al  signor  duca  di  Guisa.  Dio  si  degni 
far  seguire  il   maggior  honore  suo. 

Le  cose  che  si  sono  risolute  o  si  risolvono  al  Concilio 
danno  un  buonissimo  odore  di  qua  a"  chrisliani  per  la 
sincerila  con  che  procedono  quei  prelali  ;  Dio  loro  doni 
modo  di  passare  innanzi  senza  diflìcoltà  el  a  noi  di  Hirc 
sempre  sua  santissima  voluntà  semplicemenlc. 

Supplico  V.  S.  a  dar  a  viso  di  me  alla  Compagnia 
pregandola  che  m'abbia  per  raccomandalo,  ecc. 

Quando  V.  S.  havesse  sborsato  alcuni  danari  per  mio 
nij)olc  se  gli  riterrà  di  quei  20  scudi.  (}li  altri  3o  si 
(legnerà  ritenergli  fino  alla  ricevuta  del  compiment»» 
delii  75  per  la  pensione,  perchè  il  signor  auditore  non 
ha  voluto  riceverne  più  per  rimettergli  ;  et  se  N .  S.  gli 
vorrà  dare  i  suoi  25  a  m.  Giulio  Golfi  et  a  m.  Paolo 
Cajì."'  per  le  loro  portioni ,  mi  farà  favore.  11  restante 
terrò  via  per  il  più  breve  modo  di  inviare  subito  al 
signor  Giannotto.  Si  degni  anco  humilmenle  raccoman- 
dai mi  al  signor  vescovo  d'Avosla  et  al  signor  Ponzit;lionr. 

Aniniiio  Po»Ae\iuo. 
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XX. 

t 

W.  Aulouio  Bobba  ^cscoo-  d'Aosla  al  duca  E.  Filibcrlo. 


Di  Roma,   1562  9  j;onnaio. 


Scrive  al  duca  che  il  Papa  nel  giorno  anniversario  della  sua  coronatone  dopo  pranzo 
concesse  ai  cardinali  la  grazia  del  cardinale  di  Pisa.  Che  dopo  in  concistoro 
fece  varie  promozioni.  Gli  dà  conto  dell'istituzione  fatta  dal  duca  di  Firenze 
dell'ordine  di  San  Stefano. 

Scrissi  a  V.   A.  per  rovdinario  passato  di  Genova,  et 
conseqiientemente  per  il  signor  Nichetto,  il  quale  parli 
la  notte  de    la   donienira  venendo  nel   lunedi  :  et   penso 
se  a  quest'hora  non  sarà  i;ionto  da  lei,  poco  possi  tardare. 
Ho\-a  con  questa  non  ho  da  notificarle  altro  che  la  partita 
del  Signor  Andrea  D'Oria  che  fu  lunedi,  et  il  pasto  che 
léce  N.  S.   il   di   de  la  lùpiflania,  giorno  solenne  tir  lu  sua 
coronatione :   al   <piale   inlervenero  da  \xxvii   caiilinali  et 
cin(|ue  ambasciatori,  i  quali  sedeiono   a   loro  con\ eniente 
luoco.  Dopo  quello  de  l'imperatore,  Francia,  io,  Firenze 
et  Bologna;  et  S.  S.  si  contentò   tollerarli  in  ca|)j)ella  nel 
luoco  dove   soglion   stare   in   piede   appresso   la  sede  sua 
fino  che  haveranno  altro  ordine  da   i  loro  re  et  princi|)i, 
a'  quidi  scriveranno.  Dopo  che  si  fu  desinato,  li  cardinali 
unanimi  ricercorno  in  gralia  a  S.  S.  il  (iinlinale  di  l'isa 
carcerato:  a  la  (piai    dimanda  S.  S.,  statasene  alquanto 
renitente,  rispose  se  lo  chiedevano  come  innocente  o  col- 
pevole. Alhora  Sant'Angelo  dicendo  che  raddimandavano 
come  colpevole,  S.  B.  rispose  che  ne  faceva  loro  gralia. 
È  ben   vero  che  di  poi  si  è   presentilo  che  S.  S.  era  di 
parere  che  M  cardinale  confessasse  li  delilli  di  (piali  era 
incolpalo,  et  che   il   cartlin;do   noi   vuole  fare,   con   lutto 
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questo  si  spera  che  'i  Papa    il   liherarà  percliè  già  si  e 

lascialo  intendere  che  farà  una  forma  di  libcralione  tale, 

che  ristesso  cardinale  et  tutto  il  Collegio  se  n" haverà  a 

contentare. 

Iloggi  è  slato  consistoro  et  hanno  fatto  Montepulciano 
città,  et  provistone  il  Sj)inello.  Il  vescovato  di  Bohio  è 
dato  al  Caslighone  ,  Lanciano  e  fatto  arcivescovato  ,  et 
Tarciprcte  de  la  terra  di  Carpi  vescovo  titolare  del  detto 
luoco,  con  autorità  di  amministrare  i  sacramenti  in  (piella 
terra  essendo  ella  nullius  tUocesis. 

Il  signor  duca  di  Firenze  vuole  far  un  ordine  de  ca- 
vallieri  commendatori  a  imitatione  di  quelli  di  Santiago 
di  Spagna  et  altri  simiU ,  et  saranno  il  numero  di  ses- 
santuno ,  et  egli  sarà  il  gran  maestro.  Il  commcndati^r 
maggiore  haverà  denlrata  mille  scudi:  rallie  commende 
saranno  d'entrata  al  più  di  5oo  scudi,  al  manco  di  loo 
scudi  luna.  Si  chiameranno  li  commendatori  di  San  Stel- 
fano,  et  portaranno  una  croce  rossa  con  qualche  segno 
che  la  fiicci  dilferentc  da  l'altre  usale  da  gl'altri  com- 
mendatori ,  come  per  esempio  saria  una  palla  per  ogni 
-  corno  della  croce.  La  entrala  il  signor  duca  la  costituisce 
del  suo  in  questo  modo.  Sua  Eccellenza  ha  considerate 
tutte  le  sorti  di  redditi  ,  che  ha  nel  Fiorentino  et  nel 
Senese,  che  si  trovano  essere  il  numero  di  sessanUmo. 
Sopra  ognuno  di  questi  redditi  vi  fonda  una  commenda: 
la  maggiore  sopra  l'entrate  maggiori,  et  le  minori  sopra 
Tenlrate  più  deboli.  Fa  edificare  un  convento  in  Pisa  a 
sue  spese,  che  li  costerà  25"'  scudi,  et  gli  fa  la  dole 
di  5'"  d'entrala:  in  modo  che  tra  questi  et  quelli  de  le 
commende  importeranno  20""  scudi  Tanno.  Fa  armare 
due  galere,  che  saranno  di  questa  religione  con  ohiigo 
di  servire  contra  infideli  et  heretici,  et  non  conlra  chri- 
stiani,  come  hanno   quelli   di  Malia  :  el  in  questo  si    /a 
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conio  che  speiulerà  altri  3o'"  scmli.  Ho  aikliinaiuluto  al 
suo  ambasciatore  che  move  il  iliica  a  smembrare  queste 
sue  entrate  adesso  ;  mi  ha  risposto  che  riconoscendo  Sua 
Eccellentia  la  gratia  che  Dio  gli  ha  fatto  di  farlo  così 
gran  principe  di  povero  cavalliere,  vuol  darli  le  primitie 
d'ogni  sorte  di  sue  entrate.  Gli  addimandai  ancora  per- 
chè intitolava  questa  Religione  a  San  StelFano,  mi  disse 
per  due  ragioni,  l'una  perchè  il  santo,  dopo  gli  apostoli 
i  nomi  dei  quali  sono  già  posti  in  opera  in  diverse  bande, 
è  mollo  glorioso  per  esser  stato  il  primo  che  pati  il 
martirio ,  la  seconda  perchè  il  giorno  di  San  Stellano 
papa  martire  hebbe  la  vittoria  contro  Pietro  Strozzo.  Ha 
mandato  da  N.  S."  per  la  confirmatione,  et  S.  S.  prima 
di  farla  ha  dato  al  cardinale  San  Clemente  a  vedere  li 
stabilimenti  che  il  duca  intende  che  questi  commenda- 
tori osservino:  et  poi  si  crede  che  la  farà  molto  volun- 
tieri,  come  merita  una  tanto  buona  et  Christiana  opera. 
Con  che  humilmcnte,  ecc. 

Il  Vescovo  d'Auoala  (1). 

XXI. 

(lusiiuo  de'  Medici  duca  di  Firenze  al  suo  ambasciatore  a  \enezia. 


ni  Pietrasanta,  ISfri  30  aprile. 

Dii  parte  a  t|uella  serenissima  Repubblica  della  sua  risuluzione  di  rimettere  l'am- 
ministraziune  dello  Stato  sotto  alcune  riserve  al  principe  Francesco  suo  figliuolo. 

Cosimo  Medici  dura  di    Fiorenza  ,  di  Siena  cc(*.   R.'''' 
mio  carissimo.  L'osservanza  nostra  e  l'amor  filiale  verso 


(1;  Marc'Anlonio  Bobba,  patrizio  di  Casale,  vescovo  di  Aosta   indi  cardi, 
naie,  morto  a  Roma  nel  1575. 
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quella    serenissima    Repiil)l)lica    è    cagione    ch'habhiamo 
luttanni  (latto  conto  a  lor  Signorie  ili."'*  delle  nostre  più 
importanti  deliheralioni.  Laonde  seguitando   questo  no- 
stro institulo,   vogliamo  che  certificatole  del  huon  animo 
nostro  et  della  eslimalionc  che   facciamo  di   quelle  ,  si- 
gnifichiate  loro  che    noi  ci   siamo    risoluti  di   lasciare  il 
carico    deir  administratione    delli    stati     et    delT  entrate 
nostre  al   prencipe   nostro  figliufdo  a  nostro  hcneplacito, 
riservandosi   non  dimeno   1  autorità  et  li  titoli   con  quella 
parte  delle  facoltà  che  ci  è  parsa  convenire,  né  lascia- 
renio  per  questo  di  sovenirlo  di  consiglio  et  d  aiuto  dove 
egli  lo  conoscerà  necessario  et  noi  ancora.  A  così  fatta 
(.Icliberalione  ci  hanno  mosso  più  causo,   luna  è  il   de- 
siderio   che    tcnemo  che   in    vita   nostra   s  introduca  nel 
maneggio  de'  negotii,  et  se  ne  faccia  perito,  a   fine  che 
doppo  quella   non  havesse  a  ritrovarsi  soro  et  inesperto, 
cosa  che  redundarebhe  in  dettrimei\to  della  sua  reputa- 
tione  et  in  danno  grandissimo  de  suoi  popoli.  L'altra  è 
che  dopo  il  ritorno  suo  dalla   corte  cattolica  1  habbiamo 
trovato  si  capace  di  ogni  sorto  di  faconde  et  si  zelante 
della  giustitia,  che  confidiamo  a  pieno  nell'administra- 
lione  sua:   aggingnesi  a  questo  che  noi,  più  scarechi  di 
tal  peso,  potremo,  senza  che  i  sudditi  patischino,  atten- 
tlere  a  conservare  la  salute  del  corpo  et  a  far  anco  molte 
cose    in    servitio   di  Dio,  non   recusando   però  fatica  né 
molestia  alcuna  in  ogni  occasione  opportuna  che  si  pre- 
sentasse   per    beneficio    di     nostro    figliuolo.    Habbiamo 
tenuto  questo  pensamento  molti  anni  ,  ma   et  Tabsenza 
sua,  l'età  et  i  travagli  del  mondo  ce  l'hanno   fitto  dif- 
ferire.   Hora    che    si    vive    in    una  sicurissima  quiete  il 
prencipe  è  pur  adulto  né  s'ha   da   lontanare,  habbiamo 
giudicato  tempestivo  l'adempire    quanto  havevamo  con- 
ceputo  in  mente,  poiché  ne  risulta  a  noi  tanta  tranquilità 
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et  tanto  frutto  a  chi  per  tardi  o  per  tempo  lui  da  regere 
questi  stati,  che  pur  in  questo  mezo  havrà  fatta  la  pra- 
tica et  acquistata  longa  esperienza.  Ci  sarà  d'inlinito 
contento  quando  sentiremo  che  sia  comprobata  la  nostra 
resolutione  da  quelli  Signori  ili."",  i  quali  potranno  oc- 
correndo valersi  dell'opera  del  prencipe  nostro  figliuolo, 
la  quale  sarà  sempre  comune  con  la  nostra.  Et  voi  da 
ora  avanti  potrete  sempre  scrivere  a  lui  tutto  quello  che 
vi  occorrerà  alla  giornata,  che  da  esso  sarete  risoluto 
di  quanto  harete  sempre  da  fare,  et  state  sano,  ecc. 

XXII. 

Antonio  Posscvino  a  Slelano  Batori  re  <li  roluiiia. 


Senza  data. 


Gli  (là  molti  consigli  sopia  quello  che  crede  Decess<u'tii  .1  farsi 
in  materia  di  religione  io  quel  regno. 

Stephano  primo  Poloniae  regi  Antonius  Possevinus, 

Si  is  de  quo  mihi  Veslra  Maiestas  dixit  aliquo  veri 
desiderio  permotus  urgeat  amplius,  ut  colloquio  de  re- 
ligione instituendo  intersit,  haec  poterunt  responderi. 
Primo  velitne  Maiestatis  Veslrae  iudicio  stare  uhi  quac 
haeretici  proposuerint,  audiverit,  (piod  si  con.sentiat,  tum 
responderi  potest,  scire  quidem  Vestram  Maieslatcm  quac 
illonim  sectariorum  dogmata  sunt,  ac  quihus  fundamentis 
nitantur  ,  ac  proinde  terendum  non  esse  tenq^us  ,  aut 
respondendum  ,  cum  omnia  illa  et  antiquitus  et  nostro 
-.acculo  diligentissime  excussa  explosaque  sinl,  atqiic  adeo 
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anullieuui  in  cos  i.iliiiii  (jiii  t'iidi'iii  senlirenl  ani  treile- 
rent.  Sin  anioni  negct  ac  atl  scrhinii  Dei  Lun(|nan  ad 
itidiccin  U»tnin  illnd  rollt)(|inni  relerat:  respoiideat  rex 
(|U()(1  D.  Conslanlinns  njai;nn.s  in  roncilio  Nlracno  re- 
sjiondil,  sibi  ini[)eiii  non  iclÌL;ioni.s  liabcnas  esse  coin- 
missas,  ncque  se  iudiceni  ecclesiae  esse  conslilutnm  qui 
t'ius  niins  sii,  ac  (quod  ad  religionem  allinei)  eideni 
delicat  esse  snljieclns. 

Si  vero  ileni  adhnc   nrgeal  perlinerc  ad   regeni  ul  lot 
|)o[)idoruni    saluli    alque  adeo    suae  consulal  fieri  posse 
ul  liaereticornni  ralionihns  audilis  nirlins  sapial,  eos  certe 
non   pnlct  amplins   liaerelicos  ani   de  iis  secns  (piani   lia- 
ilonns  fecit    senlial;  dici    ad   haec   polerit,   perlinere  ad 
rogeni,  cpii  chrisùanns  sii  nec  omni  venlo  ductrinae  cir- 
(innlcrlnr,  (pn([ue  anliquas    hislorias    perlegerit   et  velil 
iusinrandnni   servare,  quo  regni  cura  snscepla    se  catlio- 
licae  ecclesiae   lutandae  ohslrinxil ,  ut  ne  quoti   Dei  csl 
siili   usurpet ,  ncque    ecclesiae    claves    sihi  vendicel  ,  ne 
insto   Dei   indicio    Hai   ut  iis   vcndicalis    et  claves  eccle- 
siae ,  et  clavein    linins    reipuhlicac  simili    perdal.   Porro 
scire  Maieslaleni   \'eslrani    (piaenani  deproinant   sectarii 
prò  snis  crrorilins  lutandis.  (piaccpie  prò  illis  danmamlis  ci 
convincendis  ecclesia  calliolica  rcsponderit,  cui  nisi  fuleni 
liaheant  quid  regiae  maieslali  credcrent.  Vidisse  deniquc 
in   ipsa  huius  regni  adniinistralione  quam  suae  saluli  et 
rcipublicae  bono  adversarenlur  ii  prò  quilius  omni   di- 
gnitate  ornandis  et  regni    propagatone  mimiendis  pecu- 
niani,  Ilungaros  suos  et  quaecumque  poterai,  ac  tantum 
non   vitam  ipsani   prodegeril,  ut  vix  in  animum   inducere 
tpieat  hominem  illuni,  (piique  eius  vel  asseclae  sunt  vel 
clienles  haberi  volunt,  velie  in  re  fidei  nunc  aures  pa- 
tientes  adhibere  eis,  quae  a  iheologis  calliolicis  mandante 
Regia   Maiestale  proponerenlur. 


65 
Praelerea  clirislianos  iiiiperatores  et  reges ,  quoniiii 
iioinen  ob  rerum  gestarum  aniplitudinein  et  propter  pie- 
talis  praestanliani  est  ad  hunc  post  tot  saecula  celeber- 
rinium  ,  quotiescumque  a  seclariis  ea  de  re  ,  id  est  de 
colloquio  iiiter  calholicos  et  haeielicos  instiluendo,  attuili 
est,  omnia  ad  id  tribunal  quod  in  ecclesia  calholica  a 
Christo  Domino  institutum  est  retulisse.  Itaque  synodos 
legitime  coactas  t'uisse  deque  iisdem  haeresibus  senten- 
liam  eamdem,  quae  a  sancta  synodo  Tridentina  lata  est, 
tuisse  proniulgatam.  Quae  si  Regia  Maieslas  videatur  in 
dubium  velie  revocare ,  intelligere  se  primum  quidem 
salutis  suae  iatturam  ,  quae  vix  unquam  sarciri  possit, 
esse  passuram;  sedet  eodem  momento  orbi  chrisliano 
testaturam  se  imperatorum  illorum  et  regum  christia- 
norum  celeberrimorum  fidem,  Consilia,  pietalem  impro- 
bare:  probare  autem  eorum  ([ui  illis  dissimillimi  fuere, 
ac  propterea  inqieria  et  regna  possumdedere,  impielatem, 
lemerilatem,  perfidiam,  ([uales  habiti  sunt  Constantinus, 
.lulianus  apostala,  Valens,  Gopronymus  et  reli(jui,  (pio- 
rum  nomina  in  maledictione  est  et  animae  aeternis  crii- 
ciatibus  alTiciuntur. 

Eosdem  porro  christianos  imperatores  et  reges  pseudo 
episcopis  eadem  arte  utentibiis,  qua  haeretici  nostiates 
uluritur,  respondissc,  an  in  verbi  Dei  explanatione  iudicio 
tantum  suo  vel  patrum  et  eorum  qui  Apostolorum  di- 
scipuli  tuere  credere  voluissent.  (Jua  responsione  sic 
busse  perculsos  aliquos  pseudo  episcopos,  ut  ne  amplius 
«piidem  hiscere  auderent.  Cur  non  (aiebnnt  veri  illi  im- 
peratores et  qui  regcbant  ex  Deo  reges)  non  creditis 
synodis  legitime  habitis?  cur  si  patres  a  vobis  stant  et 
antiqua  ipsa  ecclesia  ad  liane  non  provocatis?  cur  ilio- 
rum  scripta  non   prolertis^ 

Praeterearion  ita  miiitos  ante  amios  velcum  Sigismundo 
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imperante  Boemi  defecerunl  a  fule  calliolica,  vel  Ca- 
rolo V  Caesare  ciim  Vormatiae  et  Augustae  eiusmodi 
colloquia  institui  Luterani  petiissent ,  vel  Carolo  nono 
Galliae  rege  cum  in  conventu  Possiaco  idem  actum  fuisset, 
nihil  denique  consecutum  fuisse  quam  Boemiae  regni 
Imperi ique  et  Galliarum  funestas  clades  ac  prope  exci- 
dium  ,  atque  haereticos  initio  tamquam  cuneam  se  se 
interere  in  causam  religionis  conatos  fecisse,  quod  ubi 
aliquorum  oscitantia  et  fide  nimis  imhecilla  sed  inHimi 
ilio  nescio  quo  politico  pretextu  premissum  est ,  tum 
miras  scissuras  extitisse ,  ac  postea  ab  uno  et  altero 
apostata  dependisse  eos  reges,  qui  salva  religione  catlio- 
lica  Deum  ipsum  propitium,  pontificem  maximum  patrem 
amantissimum,  reges  ac  alios  principes  fratres,  subditos 
denique  obsequentissimos  habuissent. 

Quin  vero  cum  eadem  colloquia  haberi  coepta  sunt 
empessaeque  conceperunt  non  vinculum  pacis,  non  erga 
reges  obedientia  ,  scd  teterrimas  coniuraliones  quibus 
non  tantum  diademata  de  eorumdem  regum  capitibus 
decuterent,  veruni  etiam  ipsa  si  potuissent,  ac  Deus  per- 
mississet,  a  corporibus  regum  detruncassent. 

Quod  si  tam  stupidos  existiment  esse  catholicos  ut 
neqiie  praesenti  belgica  defectione  nec  dissentientibus 
inter  sese  germanis  haereticis,  ncque  confederatione  ista 
polonica,  ex  arianisnio,  iudaismo,  mahometismo,  calvi- 
nismo, piccardismo,  cliismateque  conflata  excitentur  ad 
ipsum  quod  isti  qui  Vestrae  Maiestatis  aures  obtundunt 
elatis  suis  superciliis  moliuntur,  saltem  hunc  regio  no- 
mini et  capiti  honorem  habeant ,  me  in  istud  quatuor 
vel  sex  ministrorum  apostatarum  (si  Deo  placet)  consi- 
storium  tamquam  ad  tribunal  Regiam  Maiestatem  au- 
debant  isto  fallacissimo  asta  accersere.  Ncque  enim  tam 
cito  aliquid  coiitroversum  in  disputationem  veniret,  quin. 
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slatini  aiulirelur  provocar!  non  ail  Dei  secl  ad  Galvini 
ac  Lutheri  et  eiusnioiU  reliquae  facis  verbum  alque  in- 
dici uni. 

Neqne  porro  li  snnt  omnes  qui  eiusmodi  conventui, 
quem  pelunt ,  interessent  quibus  datuni  a  Dee  sit  ut 
dogmata  ipsa  percipiant  cum  c>aeteroquin  popuhis  niagis 
quani  fide  ducatur  si  in  fide  nutare  inceperit.  Quam- 
obrem  haec  publice  corain  iis  agi  qui  theologica  non 
traclarunt  accurate ,  iisqne  adiudicare  aliqnid  in  ecclesia 
iuris,  quae  putrida  membra  sunt,  ab  iis  autem  ferri  in- 
dicium  qnos  nemo  unqnam  iudices  constitnit ,  iudicet 
rex  quid  denique  sine  commodi  vel  dignitatis  consequi 
posset.  Caeterum  ut  isti  vel  erubescant  amplius  Regiae 
Maiestali  negocium  facescere  ,  vel  aperiant  oculos  aut 
acutius  in  spe  ac  veritate  eam  amplexentur,  haec  adiici 
poterunt. 

Num  ad  verbum  Dei  recte  exponendum  synodos  ali- 
quas  velint  saltem  antiquas,  quibus  sanctissimi ,  doctis- 
simi  iidemque  fortissimi  martyres  interfuere.  Num  item 
velint  admittere  patres  eos  qui  vel  in  Oriente  primas 
tenuere  vel  in  Occidente  quatuor  doctores  cum  notati 
sint,  easdem  quae  nunc  vigent  haereses  confutarunt  si 
probont,  tum  illos  cur  loco  tot  liaereticarum  fabularum 
edi,  doceri  et  verbum  Dei  ex  eis  exponi  non  curant,  si 
eos  errasse  et  homines  fuisse  dixerint,  cur  idem  de 
suis  ministris  potius  non   sentiant. 

Deinde  si  sibi  concedi  cupiant  pubiicum  de  religione 
colloqium,  cur  primi  non  sinunt  a  catliolicis  idem  iis  in 
locis  institui  ubi  avita  fides  floruit  et  evangeli!  iacta 
per  catholicos  semina  sunt ,  ac  miraculis  et  populorum 
ac  regum  consensione  religio  conservata  et  ancia  fuit. 
Praeterea  prodant  suae  confessionis  symbolum  tot 
diversarum    sectarum    sectarii     ut    intelli^atur    num    id 
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Calvinianoruni  an  Liiteranoruiii  aii  aliuruui  iioimue  ur- 
geant,  ac  forsan  Vestra  Maicslas  Regia  illieo  videhit  id 
accidere  qiiod  Vormatiae  coiiligisse  ,  luni  mihi ,  qui  ei 
colloquio  inte^'fuit,  Emanuel  Sahaudiac  dux  serenissimus 
dixit,  neuipc  inter  se  Luteranos  uhi  coruni  fidei  professio 
a  cathoiicis  petita  est,  deniquc  allerum  posi  alteruni  re- 
oessisse  foedissimo  ilio  suo  evangclii  el  novoruui  de 
cacio  descendentium  connnento  dum  inter  sese  ea  de 
professione  niirifice  dessenlirent. 

Cuuì  vero  colloqiuiu  islud  petunl,  aul  de  sua  quani 
vocant  religione  sunt  certi,  aut  anibigiint  adliuc  si  certi 
sunt,  quorsum  id  nisi  ad  audientiuin  subversioncm,  ad 
suani  superhiatn  fovendarn,  ad  regiaui  et  rectam  menteni 
diinovendani  usque  eani  ecclesiae  caput  consti tuant,  se- 
ctant?  At  al)  haerelicis  caput  conslitui,  et  quid  est  aliud 
quam  si  quis  a  praedonibus  et  plagiariis  alterius  regni 
dux  constituantur,  sin  auteni  incerti  sunt,  cur  tempia 
calliolicorum  identitcm  propliananl^  Deo  dicala  in  alienos 
usus  avcrlunt;  de  ipsa  re  quasi  iudices,  qui  iudices  num- 
(piam  fuere ,  scntenliam  fcrunt?  regiis  civilatibus  ius 
ipsum  catliolicae  religionis  adimunl?  quam  in  suis  prae- 
diis  et  pagis  ne  attingi  quidem  volunt?  scilicet  hoc  est 
mancipia  non  reges  habere,  ac  subdola  fraude  sccptrum 
Chrisli  manus  imponere  el  spinea  non  regia  corona  caput 
regium  afficerc ,  ac  statim  quasi  sedenti  prò  tribunali 
illudendo  dicere:  prophetiza  quis  le  percussit,  quis  libi 
tributa  alio  detorquet,  quis  omnem  religionem  auferre, 
quis  denique  perpetuam  regno  tuo  ac  libi  regi  perniciem 
ne  dicam  crucem  parere  sedulo  conatur. 

Et  illa  quoque  maxinii  pondcris  sunt.  Num  aliquo 
unquani  saeculo  putant  haeretici  a  pud  christianos  in- 
tegram  ecclesiae  fuisse  formam.  Quod  si  confessi  fuerint, 
iam  illam  per  eos  quos  habenl  lesles  anliquitalis  promani. 
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Naiii  iis  teslibiis  non  cleLeslal)iUir  a  catholicis  fides  , 
sin  niillam  post  apostolos  liiisse  asserant,  pulitlissimuni 
mendaciiira  ac  Cliristi  Domini  sapientissimae  providen- 
liae  indignissinium  regio  iiidicio  explodenduni  est.  Et 
aut  denicpie  necesse  fuerit^  ut  putent,  a  Regia  Maiestale 
novani  inslituendani  esse  ccclesiani  ,  aut  a  se  ipsis  ex 
proprio  capite  post  sexdeeim  saecula  aliquani  alfran- 
gendam,  cui  an  alii  dexteras  daturi  sint  haeretici,  iudi- 
ciuni  est  Maiestatis  ^  estrae. 

Quod  si  aliquid  ex  alicjuihus  synodis  vel  pati  ihus  citanl, 
unde  fucuni  siniplicioril)iis  facere  studeant,  videat  sere- 
nissinius  rex  quae  in  calce  respi»nsionuni  ad  septentrio- 
nales  ea  de  re  adieci.  Ij)Soruin  auteni  liaerelicoruin  falsis 
citationihus  si  quis  cordatus  theologus  ita  utatur ,  ut 
eorum  fraudes  ex  ipsis  lonlibiis  aperiat ,  tacile  conviii- 
centur  nisi  sanari  voluerint. 

Ad  extremuni  interrogenlnr-  iiiiin  ullain  un<)uani  liae- 
resirn  fuisse  pcrspectun»  hal^eant  ex  annalil)us  anlicpiis- 
simis  aut  ex  ipsisniet  patribus,  quos  interduu»  niagnopere 
exlollunt,  ut  siinplices  decipiant.  Nuui  in  (piani  ahusain 
luissc  ali(piani  sectam  ipsa  divina  scriptura  possint  non 
callide  sed  sincere  allatis  eonnn  patruin  lihris  non  suis 
detorsionihus  ostendere  .'  Quod  si  ita  sit,  qucniadinoduin 
ex  D.  Angustino,  U.  llieroninio,  Tlicodoreto,  Epiplianio, 
Uaniasceno  et  aliis  praeter  ipsas  legitimas  et  veluslissinias 
synodos  constai,  ii  illis  ohiiciantur  ,  in  (jiio  laiKjiir  in 
speculo  suas  loeditates  aspicient  et  aut  erubescent  ut 
sanentur,  aut  si  pcrgant  esse  insanabiles  ,  larvas  istas 
hypocritarum  catholici  lacilius  agnoscent. 

Quoniam  vero  Maiestas  Vestra  dixit  inihi  non  semel 
a  senatoribus  suis  (etquideni  in  senatu)  fuisse  diclatum 
nullum  aliiid  praescntius  adhiberi  posse  remediinn  gras- 
santibus   tot   liaeresibiis,   nisi   intra   f|nasdani   irietas  luror 
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isle  coerccalur,  quod  lune  eflici  posse  exisliinaiil,  si  Uiin 
catliolica  religio  el  confessio  Augustana  in  regno  susli- 
neaiitur  plura  hic  iiiihi  licerci  adscrihere  quae  pernicio- 
sissimuni  isliul  consiliiim  lahefaclarent ,  nisi  salius  du- 
cerem  prohalissimi  senatoris  islins  reipublirae  responsum 
ca  de  re  licei  alio  leinpore  ci  alia  occasione  conscri- 
pUini  alFerre,  Is  fnil  cardinalis  llosins,  (jui  renipiihlicaiu 
diu  siunnia  cuin  sanclilalis,  diligenliae  alqne  constan- 
liae  laude  adininislravil,  cuius  ul  alionun  niclioruin,  qui 
iam  e  vivis  eccessere  ,  Consilia  ci  senlenlias  repelere, 
prudenlibusque  (piihusdani  ohiicere  ulilissinnun  Vestrae 
Maicslali  cssel. 

XXIII. 
Lo  slesso  a  papa  (irci^urlo  Mll. 


1)1  Uluiulz,   1583   lì  aprile. 


Gli  espouo  quello  che  crede  necessario  a  farsi  pella  religione  caltolica 
nella  Tr,in$il>ania  e  paesi  finitimi 

Se  nelTallrc  provincie,  nelle  (juali  Voslra  Bealiludine 
si  è  degnala  mandarmi  (juesli  anni  adiclro,  io  ho  sempre 
sentilo  un  grande  coucoiso  della  providcnza  di  Dio, 
posso  con  core  sincero  confessare  che  nissuno  maggiore 
ho  j)rovalo  di  (jucUo  di  Transiivania  onde  io  hora  ri- 
lorno.  Perciochc  ho  seilsibdmenle  vedulo  co'  miei  occhi 
che  Ghrislo  signor  noslro  ha  maluralo  il  tempo ,  nel 
quale  si  allenda  per  quella  parie  al  riparo  dell  Ungheria, 
et  con  aiular  la  Moldavia  ci  la  Valachia  si  spunli  mollo 
olire  neirOrienle.  Però  mi  "elio  con  ogni  riverenza  ai 
piedi  di  \  oslra  Bealiludine  suj)plicandola  per  le  vsanle 
j)iaghc  di  chi  sparse   lutto  il  sangue  per  salvare   et  noi 


et  quelle  provincie,  che  voglia  iUjbraccianie  mollo  più 
particolarmente  la  cura  di  quel  che  fin  hora  non  si  è 
fatto.  Et  tenga  per  cosa  certissima  che  secondo  la  di- 
spositione  di  numerosi  et  varii  popoli,  i  quali  ho  voluto 
vedere,  N  ostra  Beatitudine  può  labricare  in  breve  tempo 
un  grande  corridore  nell'Asia  con  molto  minore  spesa 
di  quel  che  si  è  fatto  questi  anni  costì  in  palazzo,  et 
dal  quale  corridore  havrà  una  perpetua  vista  insino  nel 
cielo.  Io  so  che  Vostra  Beatitudine  disidera  ogni  bene, 
et  però  vorrà  anco  questo.  In  Transilvania  sono  città 
notabili  de  Germani ,  che  sanno  anco  la  lingua  unga- 
resca.  L'altre  terre  et  villaggi  abondano  de  popoli.  Clau- 
diopoli  solo  (dove  è  già  il  collegio  nostro  et  dove  ho 
hora  fundato  il  seminario  della  Santità  Vostra  et  del 
re)  darà  occasione  a  tutto  quel  contorno  di  spander  la 
luce  della  verità,  ancorché  per  l'arianismo  et  altre  im- 
pietà le  cose  sieno  riduttc  a  tale  che  ad  una  grande 
parte  di  quei  popoli  le  protetie  del  vecchio  testamento 
fasciato  a  parte  Tevangelio)  pessimamente  si  espongono. 
Kestano  però  tunte  reliquie  de  catolici  semivive  nella 
Scitulia  ,  angolo  estremo  della  Dacia ,  la  quale  hora  si 
chiama  Transilvania,  dove  restarono  alcune  residenze  di 
Sciti  a  lcnq)o  che  Attila  danneggiò  l'Europa  ,  et  tante 
altre  in  \  aradino  et  ne  gli  altri  contadi  dipendenti  dal 
principato  di  Transilvania,  che  è  da  non  perderne  1  oc- 
casione. Sono  poi  vicmi  Temisuar,  Belgrado,  la  Bosina 
già  soggetti  al  Turco,  onde  non  mancano  di  venir  in 
buona  copia  i  (  a  [olici  per  cercar  una  sola  messa  et 
rassoliitioiu-,  anchorcliò  loro  costi  (oltre  la  lunghezza  del 
camino)  bene  spesso  il  pericolo  della  vita.  In  N'aradino 
solo  sono  più  di  due  mila  catolici  ,  alli  quali  concor- 
n»no  da  i  tratti  vicini  e  da  Giula  ,  terra  del  Turco  , 
qu;Utro  o  cinque  mila  persone:   ma  non  ha   quella  città 
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predicatore  calolico,  s\  die  un  povero  sacerdote  lorasliere 
loro  dice  la  messa.  È  poi  vicina  et  contigua  la  Valachia, 
nella    quale  ,  stendendosi    insino    al    mare    Eussino  ,  un 
aiFermarono    persone    |)ratiche    et    nobili    che   sono  da 
quaranta  mila  villaggi,  i  quali  pagano  seicento  mila  du- 
cati di  tributo  ogni  anno  al  Turco.  Et  tutte  cpieste  re- 
liquie dell'antiche  colonie  romane,  sì  come  anco  hoggid'i 
ne  serbano  la   lingua  nostra  corrotta,  chiamano  Vostra 
Beatitudine   il   grande  padre  et  sono  christiani  secondo 
il  rito  greco  ;  ma   come    sono    idioti    non     haverebbero 
(piella  dillicoltà  in  rendersi   alla  chiesa  ratolica,  la  quale 
hanno  i  Greci ,  massime  che  fin  bora  sono  stati  senz  i 
studii  et  depressi,  con  tutto  che  mostrino   nella    faccia 
et  nell'attioni   animo  et  giudicio  italiano.  Ora  la   provi- 
sione la  quale  si  vede  esser  necessaria  a  questa  santis- 
sima impresa  ,  et  anco  a   stabilir    le  cose  della  Livonia 
per  andar  insieme  da  quella  parte  del  Settentrione  gua- 
dagnando spaci<ìsissime  regioni,  non  sarà  nò  di  persone 
né  di  denaro  uguale  a  due  sole  galere  fornite,  le  quali 
bene  spesso  patiscono  naufragio  et  si  perdono  servendo 
a  contrario  effetto  di  quel  che  si  disegnava.  Gli  operarii 
possono  esser  della  Compagnia  nostra,  del  collegio  Ger- 
manico, dell  Inglese,  della  santa  religione  di  Santo  Fran- 
cesco (poi  che  i  Turchi    gli    portano   rispetto)  et  anco 
de  preti  di   S.   Geronimo  o  della  Navicella,  se  vorranno 
cominciare  a   snidarsi  di  Roma  et  ad  attuarsi    per   ser- 
vicio  di  Dio.   Cinquanta  sacerdoti  almeno  per  quest  anno 
disidero.  Luogo    et  popoli    che   gli   abbraccieranno   non 
mancheranno,  cooperandosi  virilmente  alla  santa  volunlà 
di  Dio.  Et  colla  lingua  latina,  la  quale  molti  nobili  nel- 
1  Ungheria   intendono,  i   quali  già  volentieri  havrebbono 
alcuni  sacerdoti   catolici,  et  per  via  di   interpreti,  come 
si  li)   uellTndie  .   et    con    libri    i   quali    sono    stampati    et 
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e  necessario  che  più  se  ne  slanipino  ,  ci  coli  imparar 
quella  lingua  ,  la  quale  non  è  alFatto  difficile  ,  molto  si 
anelerà  inanti  colla  gracia  divina.  Fra  tanto  cresceranno 
quelle  nuove  piante  del  seminario  di  Vostra  Beatitudine 
et  del  re  (se  sarà  stabilito),  le  quali  accresceranno  pa- 
rimente nel  cielo  nuovi  gaudii  in  eterno  a  Vostra  Bea- 
titudine. Il  medesimo  dico  della  Livonia  ,  per  la  quale 
(sì  come  non  senza  cagione  io  sollecitavo  di  Moscovia, 
et  in  breve  si  vedrà  per  il  commentario  che  n  ho  (lìtto) 
bisogna  procurar  efficacissimamente  et  sacerdoti  et  ope- 
rarii ,  et  con  questo  alcune  colonie.  In  che  gli  herclici 
usano  ogni  sforzo,  né  risparmiano  vita  et  danari  per 
prevenirci.  Et  Dio  signor  nostro  ci  darà  la  palma  se 
saremo  più  diligenti  et  risoluti.  Vostra  Beatitudine  si 
degni  di  pensar,  se  in  Italia  fossero  soli  dodici  o  quin- 
dici sacerdoti,  quante  anime  sarebbono  prive  della  salute 
eterna.  Veramente  vorrei  più  tosto  che  si  disfacessero 
diece  collegii  et  monastcrii  d  Italia,  che  si  mancasse  alla 
ricolla ,  la  quale  è  già  matura  in  quelle  grandissime 
Provincie.  Per  quelle  contrade  non  è  mancato  chi  da' 
nostri  i  qu.'di  non  erano  sacerdoti  volevano  et  brama- 
vano di  esser  uditi  in  confessione,  né  potendo  ottenerlo 
a  viva  forza  loro  pigliavano  le  mani  per  imporlesi  sopra 
il  capo,  supplicandogli  almeno  che  loro  dessero  la  be- 
ncdittione.  A  me  stesso  più  di  una  volta  sono  comparse 
persone,  le  quali  colle  lagrime  mi  chiedevano  sacerdoti 
et  chiesa  ,  et  altre  con  alcimi  frutti  et  con  lagrime  le 
quali  instanlissimamente  mi  ])regavano  che  almeno  ot- 
tenessi per  i  loro  morti  due  messe  in  Roma.  Tutti  j)oi 
in  (|uest'hora  gridano  per  ine  a  gli  orecchi  di  Vostra 
Beatitudine  per  ottener  una  pienissima  bencdiltione,  per 
le  quali  più  volte  in  questo  viaggio  mi  è  paruto  di 
sentir  una  voce  diretta  a  lei  colla  quale  Dio  le  diceva: 
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Surge  Peli  e  et  intuiduca.  Pasce  o^'es  fjuof/ue  istas  mèa$ 
et  agnos  istos  ineos.   Vostra  Santità  colla    divina  gracia 
Io  fa  et  con  seminarii  et  con  varie  missioni^  et  con  sol- 
lecitudine di  tutte  le  chiese,  seti  quid  haec  Inter  tantos. 
Pare  et  con  prova  si  vede  che  la  maestà  di  Dio  verifica 
in  Vostra  Beatitudine  quel  che  già  disse:  liahenti  dahitur. 
Però  quanto  più  procurerà  di  haver,  tanto  più  procurerà 
Dio  di  darle.  Et  in  vero    già   le   ha  aperto  la  strada  a 
diverse  provincie,  et  almeno  risuona  il  nome  della  reli- 
gione catolica  nel  più    intimo  Settentrione  et  in  quelle 
parti  dell  Oriente,  per  le  quali  se  i  prudenti  hanno  più 
volte  giudicato  esser  via  compendiosissima  che  l'esercito 
di  qualche  lega  Christiana  per  via  della  Valachia  pene- 
trasse a  danni  del  Turco,  quanto  più  prudentemente  et 
con  minore  ma  più  sicura  et  più  Christiana   spesa  può 
penetrarsi   senza   strepilo    con    cinquanta    soli  sacerdoti 
divisi  in  varie  parti  et  con  alcune  poche    buone  fami- 
glie, le  quali  poi  inviteranno  gli  altri  a  pigliare  il  pos- 
sesso di  una  nuova  terra  di  promissione.  Sopra  che  poi 
che    ho    scritto    a    monsignore   illustrissimo  di  Como  et 
al  signor   duca    di  Baviera  ,   et  poiché    il  re  di  Polonia 
mi  ha  dato  ampie  patenti  le  quali  possono  servir  a  più 
fini,  non  pare  che  bisognerà  altro  salvo  che  la  Beatitu- 
dine Vostra  comandi  che  si  applichi  seriamente  il  pen- 
siero a  quest'opera,  nella  quale  mentre  in  Germania  gli 
adversai  ii  di  santa  Chiesa  confidano  in  curribus  et  equis, 
noi    altri    senza   romore    colfaiuto    di   Dio  e  di    Vostra 
Beatitudine    procederemo    a    gran    passo  più  oltre  ch'il 
demonio  non    vorrebbe.  Alla    quale    cosa    quando  bene 
bisognasse  far  uno  sforzo  maggiore,  già  che  Dio  ci  porge 
in  mano  cose  le  quali  inanti  uno  o  due  anni  non  pure 
ardivamo  di  sperare,  crederci  eh  in  Roma  non  è  prelato 
il  quale,  se  havesse  veduto  ciò  ch'in  questi  sei  annidi 
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continua  peregrinalionc  ho  provalo,  non  spogliasse  le 
mura  delle  proprie  stanz3  per  firne  vive  tapizzerie  nel 
cielo ,  et  al  fine  non  bramasse  di  svestirsi  dellistessa 
carne  per  indurre  con  tale  sacrificio  l'infinita  bontà  di 
Dio  a  non  lasciarsi  vincere  in  liberalità ,  poi  che  non 
può  mentir  chi  disse  violenti  rapiunt  vegnum  caelorum. 
Io  ho  poi  provato,  Padre  Santo,  che  io  fra  Goti  o  fra 
Tartari  et  Sciti,  o  fra  Moscoviti  et  Ruteni,  o  fra  i  di- 
scendenti di  quegli  Ilunni  i  quali  furono  flagello  di  Dio, 
nissuno  mai  mi  ha  chiusa  la  porta ,  anzi  spesso  con 
maggiori  honori  di  quel  che  havrei  voluto  (si  come  anco 
ultimamente  varie  città  in  Transilvania  et  in  Unirheria 
hereticissime)  mi  hanno  ricevuto  et  assicurato  dovunque 
fra  le  scorrerie  de  Turchi  io  passavo.  Et  pure  a  tutti 
era  noto  che  Vostra  Beatitudine  mi  mandava,  la  quale 
cosa  solo  poteva  instigargli  a  tendermi  qualche  insidia 
et  danno.  Ma  in  sonnna  il  proceder  con  semplicità  et 
per  via  di  beneficar  l'anime,  et  il  non  cercar  la  roba  nò 
gli  honori  ma  la  loro  salute  ,  il  quale  concetto  hanno 
veramente  di  Vostra  Beatitudine  il  Settentrione  et  quella 
parte  dcirOricnte,  servirà  per  bora  più  che  di  qualsivoglia 
grande  esercito  per  ripigliarne  a  nome  di  Christo  Signor 
nostro  et  di  Santa  Chiesa  un  vivo  possesso.  Al  che  posso 
as^iunijer  con  ogni  verità  che  essendo  io  stato  ultima- 
mente  ne'  paesi  tributarii  al  Turco  et  havendo  in  nome 
di  Vostra  Santità  salutato  alcuni  di  quei  nobili,  i  quali 
sono  nelle  fauci  di  quell'empio,  sono  rimasti  con  tanta 
speranza  che  Dio  voglia  non  abbandonargli  et  con  tanto 
obligo  a  Vostra  Beatitudine  (anchor  che  per  non  haver 
forse  altri  catolici  sieno  heretici),  ch'incontinente  olFcr- 
sero  dalla  istessa  culla  i  loro  figliuoli  per  ostaggi  di 
f  Vostra  Santità  et  per  esser  instituiti  catolicamente.  Nella 
qual  cosa  se  alire  volle  spesso  mi  è  bene  avenulo  cerio 


76 

allhora  mi  occorse  tli  comprender  di  quanto  momento  er.i 
quella  parabola  di  Christo,  per  la  quale  siamo  avertiti 
di  lasciar  le  novanta  nove  pecore  nel  deserto  per  cer- 
care la  centesima  smarrita.  La  Beatitudine  Vostra ,  la 
(juale  ha  un  grande  arcangelo  il  quale  in  cotesto  go- 
verno universale  1  indirizza ,  non  dubito  che  consideri 
quanto  diligentemente  dobbiamo  valerci  della  vita  et 
buona  voluntà  del  re  di  Polonia  ,  il  quale  non  solo  ci 
da  in  mano  libere  queste  grandi  porte  del  Settentrione 
et  dell'Oriente,  ma  anco  cfllcacissimamentc  mi  hai  più 
volte  stimolato  ch'io  voglia  raccomandare  et  far  piena- 
mente nota  a  Vostra  Beatitudine  la  (jualità  et  sito  di 
Transilvania  come  anlimurale  del  chrislianesimo  ,  et  il 
quale  perduto  i  Turchi  scorerebbero  liberamente  insino 
alle  porte  di  Cracovia.  Che  se  quel  buon  re  morisse  si 
come  è  mortale,  né  le  cose  fossero  meglio  stabilite  di 
quel  che  furono  in  Ingliil terra  al  tempo  di  Giulio  terzo 
et  della  regina  Maria,  quando  si  potevano  cavar  alcune 
centinaia  di  giovini  per  instituirsi  et  tenersi  in  ogni 
evento  per  ostaggi  della  religione  catolica ,  et  quando 
ad  un  tempo  potevano  introdursi  a  buon  bora  altri  sa- 
cerdoti et  presidii ,  Vostra  Beatitudine  facilmente  anti- 
vede che  cosa  potrebbe  riuscire.  Per  questo  di  nuovo 
gettandomi  con  ogni  humiltà  a  suoi  piedi ,  la  supplico 
di  ripigliare  questa  cura  a  petto,  et  rimandandoci  le  sue 
sante  benedizioni  impetrarci  da  Dio  che  se  di  costi 
verranno,  come  spero,  le  debite  provisioni  noi  dalla  parte 
nostra  possiamo  volentieri  porvi  le  fatiche  et  il  sangue. 
11  che  a  Chris to  Signore  nostro  piaccia.  Amen. 


Aui.o  Po»sfvino. 
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XXIV. 

Lo  slesso  a  S.  Carlo  Borromeo  arcivescovo  di  Milano. 


Di  Vienna,  1583,  13  giugno. 


Gli  dà  parte  della  sua  (jita  io  Polonia  e  Transilvania, 
e  tocca  delle  cose  di  reliijione  in  Germania. 

Poiché  la  bontìi  divina  mi  concedette  di  vedere  V.  S. 
111."'^  et  colla  sua  benedittione  et  oralioni  promesse  me 
ne  venni  verso  queste  parti,  andai  poi  in  Polonia  ci  in 
Transilvania  a  procurare  per  servitio  divino  quelle  cose, 
le  quali  o  potrà  liaver  inteso  o  conoscerà  dalla  copia  di 
una  lettera,  la  quale  havendo  io  scritto  a  S.  B.""  mando  a 
V.  S.  III."""  acciochè  et  colle  medesime  orationi  et  con  altri 
mezi  in  ogni  evento  si  contenti  di  pigliar  il  patrocinio 
di  que'  popoli  ,  i  quali  supplico  Sua  Santità  di  haver 
più  che  prima  raccomandali.  Di  Transilvania  poi  ritoi- 
nando  alTimperatore  per  altro  servitio  ascesi  al  signor 
duca  di  Baviera  ,  il  quale  havendomi  chiamato  a  se  et 
conirnunicato  tutte  le  cose  sue,  hehhi  occasione  di  por- 
gergli quelle  ragioni  le  quali  io  pure  mando  a  V.  S.  111.'"^ 
El  perciochè  per  dire  sinceramente  quel  ch'io  sento, 
io  non  ho  havuto  ne  ho  maggiore  speranza  di  principe 
che  viva  che  di  lui,  per  vederlo  mosso  da  timor  di  Dio 
et  di  sincera  conscien/.a,  però  hnvendo  io  dubitato  per 
quel  che  ho  veduto  che  il  nimico  nostro  tanto  più  fa- 
rebbe il  suo  sforzo  per  impedir  i  beni  i  quali  forse  Dio 
Signor  nostro  disegna  di  far  per  un  si  grande  instru- 
monto  quanto  antivede  gì' incommodi  che  già  gliene 
vengono,  però  panni  haver  sentilo  da  Dio  signor  nostro 
che  conviene  che  \'.   S.   111.""  cominci  (oltre  cpiella  cura 
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die  so  che  lia  del  l>enc  universale)  a  pigliare  qualciu 
i)iìi  parLicolare  pensiero  di  niiilare  (jueste  parti  sellen- 
trionali  et  orientali.  Et  j)er  liora  la  supplico  liumilissi- 
niamente  per  il  santo  sangue  di  Christo  benedetto  che 
voglia,  dopo  haver  letta  la  detta  scrittura  data  al  Signor 
duca  di  Baviera,  considerar  se  potrebbe  farmi  suggerire 
alcune  più  vive  ragioni  et  più  pratiihc  colle  quali  sapessi 
andar  allincontro  di  alcune  maniere  pt)liliche,  le  quali 
già  venti  anni  vo  in  diverse  pro>incie  tanto  provando, 
che  talhora  ho  giudicato  essere  necessario  non  meno  di 
quel  che  si  fa  contra  gli  heretici,  haver  luoghi  comuni 
in  pronto  per  premunirne  i  principi  et  per  via  de  loro 
mastri  i  loro  figliuoli  di  buon  hora ,  s\  che  aperti  gli 
occhi  non  sia  didiciie  poi  ovviarsi  da  loro  alle  apj)arenti 
ragioni  di  chi  non  piglia  la  <  osi  jxl  verso.  K  noto 
quanto  in  (juesta  sorte  di  cose  Dio  si  è  servito  di  ^^  S. 
111.'"^  per  promuover  il  suo  santo  servitio.  Però  la  sup- 
plico di  nuovo  di  voler  pigliar  questa  cosa  a  core  ,  si 
che  io  habbia  più  pieno  lume.  Et  forse  poi  la  Previ- 
denza (li\ina  havrà  ordinato  che  o  io  o  altri  j)iù  degni 
habbiano  onde  per  lavcnire  si  precidano  quegli  impe- 
dimenli,  i  (piali  giornaltnente  si  provano.  Che  se  giudi- 
cherà t>rdiiiar  che  a  monsignor  ili."'"  Palcolti  si  mandi 
copia  di  questa  et  della  delti  mia  scrittura^  io  me  ne 
rimetto  a  V.  S.  111."'^  potendo  pensar  che  il  concorso 
dell  orationi  di  questo  santo  prelato  et  altre  savie  ragioni 
tanto  j)iù  aiuteranno  la  mia  infirmila,  quanto  essendomi 
stato  commesso  ch'in  diverse  corti  di  principi  talhora 
mi  trovi,  nascono  occasioni  assai  opportune  per  far  ser- 
vitio a  Dio.  Fra  questo  mezo  non  lascierò  di  dirle  che 
trovandomi  Tanno  passalo  col  signor  cardinale  Madruzzo 
in  Augusta,  S.  S.  IH.""  m  ingiunse  ch'io  dicessi  a  Sua 
Beatitudine  che  santa  cosa  sarebbe  di  far  un  seminario 


Ji  Germani  leggisi!,  poiché  in  quella  Dieta  liaveva  pro- 
vato che  tutta  la  mina  ,  la  quale  era  seguita  alle  cose 
della  giurisdittione  ecclesiastica,  era  principalmente  pro- 
venuta da  cancellarii  (cosi  si  chiamano)  i  quali  sono 
presso  i  principi  et  prelati:  sì  che  anco  serviranno  queste 
ragioni  per  farle  penetrar  nel  core  di  detti  prelati.  Et 
di  tutto  ^  .  S  111.'"^  havrà  parte  et  merito  appresso  Dio, 
il  quale  prego  con  tutto  Tanimo  che  compisca  in  V.  S. 
111.""  et  Kev.""  o£rni  desiderio  della  sua  ^loria.  Amen. 

Aniunìo  PosHcviiio. 

XXV. 

e.  Fmaaucle  I  duca  dì  Savoia  a  IjiIììI  \I1I  rr  di  Fraiiiia. 


Di   niell».   16-20  21   nonnai.. 


Gli  dà  conto  della  posizione  delle  troppe  francesi  in  Piemonte  verso  la  Sesia, 
e  de'  movimenti  dell'esercito  spagnnolo. 

A  la  fin  ce  que  i'avoys  tousiours  souh.sonnti  osi  ar- 
riva quon  volet  par  forse  portcr  V.  M.'*'  a  la  guerre 
dans  son  royaume  ,  la  prise  du  Ponsin  et  autres  lieiis 
circonvoysins  an  randent  asses  cler  lemoigneagc.  Io  m'as- 
seure  que  la  prudanse  de  V.  M,'*"  conoistrat  mieus  la  ou 
va  toul  cela,  que  ie  ne  le  saurois  cscrirc,  lon  al  deià 
detorné  quelques  troupes  quy  venoyt  isy,  et  toutes  foys 
1  amiée  des  espagnols  n'est  point  si  pelile  (luv  avant 
donne  tant  de  tans  a  se  rcmcttre  comme  nous  avons 
fayt  et  espargnd  de  la  desfayrc  a  sa  fuytc  de  Venie) 
quelle  ne  soyt  ancore  en  estat  quand  elle  visse  manquer 
ses  troupes  de  venir,  et  diminuer  cclles  cy  au  hriiit  de 
la  guerre  de  Franse,  de  fere  hien  tlii  mal.  quand  elle  le 
voliisso  anlieprandre.   le'  supplie  Ires  Immljlemanl  X.  M." 
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(le  me  eoiiiantler  ce  quo   Km  devia   lere.   TadverlNs  il  > 
a  cinq  oii  sis   ioiirs  M.  de  Vignoles  que   le  regimali t  de 
Chiombiirg  quy  estet  aii  bourg  de  Sesia  et  autres  vilages 
circonvoysins  voiiloyt  deloger  de  la,  et  questanl  sy  prociie 
come  il  estet  de  Seraval  oii  est  logc  M.  de  Sausy  qu  il 
seroyt  hien  an  se  passage  de  le  ranlorcer,  come  il  fist, 
et  aussy   il  sy  an  allast,  noiis  estanl  concertes  que  s'il 
voyoit    branler  aii    quelque    fason    larmée    des   annem^s 
quy  est  dela  la  Sesia  (ju  il    m'an    avviseroyl  prontcmant 
et  que  ie  le  suyvrovs  avec  Ics  rcgimans  qui  sont  icy  de 
M."  de  Chappes ,  Sault  et  Neuljecourt  qui  est  a  Gaiulel 
mi  iiiigle  loin  de  cette  ville  avec  ceus  de  M."  de  S.  Renan 
et  Fleury,  qui   ne  sont  pas  tn)p   esloignés  de  Gattiiiara 
et  de  Serraval,  et  mille  cliev  iiis  quy  sont  isy  a  rantour, 
mais  ie  n'ay  cu  de  ses  nouvelics  qu  apiès  la  relraile  des- 
dits  allemans  .  quii    vist    passar  devant  luy  conforme  a 
l'advis  quy  in  avct    esté  donne.   le  croys  que  de   tout   il 
an  donnerat  hien  particulicr  conte  a  V.  M.'*  par  ce  gen- 
lilliomc  qu'il  dcpeclie,  mays  sy  ne  lairayie  de  lui  anvoyer 
la   mesmc  lellre  qu  il  ma  escrilte;   tonte  cette  aiince  des 
espagnois    se    separé,  mille    deus   cens  du    regimaiiL   cln 
Mansfelt  ont  desia  pris  la  routte  de  la  ^'olteline,  le  reste 
de  ces  trouppcs  y  vont  aussy  avec  celics  du  Pecho,  le 
reeimant  de  Chiomljuri?  et  un  aulrc  d'allemans  marchet 
vers  le  Po  pour  passer  an  TAIessandrine,  cinq  cens  espa- 
gnois demeuret  a  Novara  avec  Ics  suisses,  et  mille  na- 
politains  vers  Candie  et  Sarlirane  qui  n'est  pas  loin  de 
la;  Corbellon  et  les  Urbinois  demeuret  a  llomagnan  et 
lieus    circonvoysins   avec   quelque   cavallerie    et  cela  est 
bien    liasardé  ,    la    plus   grand   part   du    rest    de    ladite 
cavallerie  est  a  lantour  de  Novara  et  dela  du  Tesin,  ce 
que  vovant  et  come  au  tans  plus  propre  de  fere  quelque 
bon  elTect  le   malheur  me  vat  suyvant,  ie  me  suys  resolu 
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*le  me  retirer  a  Turin,  croyanl  que  V.  M.'''  ne  le  desii- 
greeret  poiir  continiier  u  servir  de  plus  près  Madame, 
come  nous  devons  tous  et  y  somes  tant  obligés,  ie  crains 
hiens  toutesfoys  quii  ne  sovt  impossible  que  ce  pays 
puisse  supporter  longuemant  une  fonie  sy  grande  come 
celle  (piil  a  maintenant,  de  loger  et  de  nourir  tant  de 
gens  de  guere.  Tespère  que  nous  ne  tarderons  d'avoyr 
les  ordres  de  V.  M.'"  sur  ics  despeches  que  ie  luy  fis 
de  Saiitia,  et  aussv  de  vovr  plus  clair  a  ses  mouvemans 
du  Daufinc,  pour  les  csecuter  an  la  maniere  quelle  me 
comanderà t  ne  desirant  que  destre  amployd  pour  nieriter 
l'honneur  que  ie  me  donne  destre  plus  que  personne 
du  monde,  etc.  e.  Kiiiaimoi. 

XXVI. 

(•uìili)  Villa  a  \.   AiiU'ilcu  I  duca  di  Savoia. 


Dì   S.   l-a/aro  sotto  Parma  ,    M»3n   17   foliliraio. 


fili  riferisce  quanto  accadde  Ira  l'esercito  piemontese  e  lo  spagnuolo  e  modenese 
presso  S.  Lazaro  nel  Parmiqiano,  nel  quale  fatto  (jli  alleati  furono  sconfitti. 

Credo  che  V.  R.  A.  restarà  senz'altro  sodisfatta  delle 
sue  troppe  che  sono  f[ui  et  consistono  tutte  in  800  cavalli 
senza  li  uficiali  acompagnati  solo  da  monsù  di  Alauelt 
con  i5o  moschettieri  francesi  del  suo  regimento,  poiché 
hieri  combatterono  contro  2  mila  cavalli  et  mille  fanti,  et 
posero  in  fuga   tutta  la  cavallaria  nemica. 

Già  V.  R.  A.  fu  da  me  avisata  sotto  li  i3  del  corrente 
ch'io  havevo  preso  posto  nel  Ponte  Sorholo  nella  Lenza 
per  assicurare  la  rocca  di  Poviglio  ,  e  che  il  nemico 
haveva  occupalo  l'altro  ponte  del  medemo  fiume  che  sta 
su  la  strada  maestra  tra  Reggio  e  Parma  e  lontano  sette 
miglia    da   quello  di    Sorbolo ,   e   fu   avisalo   ch'io   m'era 
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incamiiiato  con  liiU;i  la  cavalleria  a  quella  vi)lta  con  3oo 
fan  li  (li  M.  di  Maiielt  e  mille  et  loo  tli  (jtiesle  niililie 
per  coprire  la  città  di  Parma. 

Ilora  soggiungo  a  ^  .  R.  A.  ch'io  arrivai  la  mattina  a 
due  liore  di  sole  e  mi  alloggiai  in  S.  Lazaro  su  la  strada 
maestra  lontano  un  miglio  e  mezo  dalla  città  cinque 
miglia  ,  io  posi  i  miei  carrabini  un  miglio  più  inanzi 
del  mio  alloggiamento  in  una  costiera  situata  nel  me- 
demo  camino  ,  et  a  S.  Prospero  eh'  e  j>iià  innanzi  un 
altro  miglio  dalla  medema  costiera  posi  una  guardia 
de  i  medemi  che  mandarono  i  corridori  sino  al  j)onte. 
ma  lo  trovorono  ahandonato  dalla  parte  di  (jiia  se  l)cn 
di  là  si  ritrovavano  le  guardie ,  onde  pei"  quel  giorno 
delli  i5  si  stete  cos'i,  e  le  lort)  sentinelle  e  le  nostre  se 
la  j)assarono  con  qualche  scaramuccia  a  mezo  il  ponte 
che  longhissimo.  TI  giorno  seguente  delli  lO  inlla  lar- 
mala  nemica  ch'era  alloggiala  a  Alontecchio  venne  alla 
lesta  del  ponte  dove  orano  le  sue  guardie  ,  e  cominciò 
a  due  hore  tli  sole  a  passare  ad  allaccare  o  rihuUare  le 
nostre  sentinelle  e  poi  avanzarsi  con  5oo  o  600  cavalli 
su  la  strada  maestra,  onde  noi  tulli  sollecitamente  mon- 
tassimo a  cavallo,  e  li  miei  carrabini  con  le  squadre  di 
D.  Scipione  delli  Italiani  che  erano  di  guardia  sostenuto 
dallo  squadrone  di  Maurilio,  e  poi  due  squadroni  di  Sa- 
voia e  li  due  piemontesi  del  signor  marchese  di  Caluso 
e  barone  Perone  si  posero  tutti  su  lo  stradone  vicino  a 
S,  Lazaro  assai  lontani  li  uni  dagli  altri.  Il  nemico  si 
venne  ad  avanzare  a  S.  Prospero,  s  attaccò  la  scaramuccia 
tra  li  miei  carrabini  e  quelli  del  nemico,  il  quale  mentre 
andava  avanzando  li  squadroni  delle  corrazze  per  soste- 
nere gli  suoi  ,  D.  Scipione  parimente  si  avanzò  con 
l'Italiani,  indi  U  signor  D.  Maurilio  ancor  esso,  e  tutta  la 
cavallaria  si  mosse  passo  passo  e  quando  furono  vicini 
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i  piiini  squadroni  D.  Scipione  andò  alla  carica  et  signor 
D.  Maurilio  il  secondo,  ma  non  volendo  il  nemico  aspet- 
tare rincontro  di  trotto  et  di  galoppo  cominciò  a  riti- 
rarsi ,  fu  seguitato  ben  avanti ,  ma  io  non  volsi  che  i 
nostri  passassero  più  oltre  per  tema  di  qualche  imbo- 
scata, onde  si  ritirorono  et  si  tornò  su  le  solite  guardie 
alle  ig  hore  che  tutta  la  cavallaria  loro  fu  passata  e 
che  l'infanteria  spagnola  con  parte  di  quella  di  INIodena 
tornò  ad  avanzarsi,  parimenti  lutti  noi  a  cavallo  si  met- 
tessimo su  lo  stradone  il  quale  è  largo  3o  passi  e  longo 
come  ho  detto  da  Parma  sino  al  ponte  di  Lenza  cinque 
miglia  dritto  a  fdo  ;  la  scaramuccia  si  cominciò  ad  at- 
taccare con  li  miei  carahini  che  durò  gran  pezzo ,  si 
avanzò  dalla  parte  loro  I  infanteria  spagnola  e  dalla  nostra 
si  avanzarono  i  carabini  del  Carello,  Uzoello  e  monferrini, 
e  IO  moschettieri  di  monsù  di  Monelli,  e  la  scaranuiccia 
durò  longamente,  quando  i  miei  carabini  e  li  altri  avendo 
fallo  miracoli,  et  dal  soverchio  tirare,  e  rotte  rarme,  e 
votale  le  fiasche,  e  privi  di  palle,  non  ostante  che  fos- 
sero stali  copiosamente  monitionali ,  et  essendo  slato 
ferito  il  cavaglier  Capris  e  morti  due  de'  miei  et  uno 
o  due  degli  altri,  feriti  molti  et  uccisi  6  o  -j  cavalli,  et 
havendo  ogni  volta  più  gran  numero  d  infantaria  che  gli 
bersagliava,  e  caricali  da  uno  squadrone  di  corazze,  fu- 
rono costretti  a  cedere.  Il  tenente  Prazone  caricò  con 
3o  corazze  per  sostenere  i  carabini,  ma  incontralo  con 
imo  squadrone  forte  fu  fallo  voltare.  Il  signor  I).  Scipione 
caricò  bravamente  con  tulli  gli  uficiali  dello  scpiadronc 
degli  Italiani,  ma  havendo  una  grossa  salve  di  moschet- 
tate e  nel  primo  incontro  restandone  prigione  col  le- 
nente Guarrino  (accidente  che  causò  qualche  disordine 
in  detto  scpiadrone),  subilo  il  signor  D.  Maurilio  car- 
ricando    ancor   esso  col  marchese  Trinchiero ,  conte  di 
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Ursi  e  cavalliere  della  Croce  ,  che  occorono  e  si  reli- 
gorono  insieme  i  nostri  come  pur  fece  il  nemico  con 
un  squadrone  fresco,  onde  la  partita  poteria  dirsi  eguale 
fra  le  cavallerie  ,  ma  avanzandosi  fresca  nioschettaria 
spagnola  in  elTetto  bravissima  essendo  un  avanzo  de  terzi 
vecchi  di  Savoia  e  di  Napoli  ,  et  ucidendo  i  cavalli  al 
marchese  Trinchieri  et  al  cavagliere  della  Chiusa  et  ad 
altri,  già  li  squadroni  erano  quasi  in  prigione  quando 
avanzandosi  il  barone  di  Blanchivilla  con  gli  squadroni 
di  Savoia  e  conducendo  esso  un  squadrone  con  il  barone 
di  Tornone  e  1  altro  monsìi  Molar  e  monsiì  della  Fle- 
schera  caricorono  si  vivamente,  secondati  dalli  squadroni 
piemontesi  del  marchese  di  Caluso  e  conte  Bernardino 
di  Virle  ,  e  l'altro  del  baron  Prone  e  conte  Rovello  e 
conte  Carlo  Asinaro,  che  fecero  voltar  faccia  al  nemico 
e  rinforzorono  sì  bravamente  il  combattimento  che  ul- 
timamente furono  cagione  di  cotal  vittoria,  non  ostante 
che  i  tre  primi  squadroni  del  nemico  condotli  il  primo 
dal  Miliazza  e  dal  Arese,  l'altro  da  D.  Vincenzo  di 
Guastalla  ed  il  terzo  dal  barone  Votvilla,  si  rilegassero 
-ancor  essi  e  facessero  lultime  prove  della  loro  bravura, 
pure  non  poteron  resistere  al  valore  de'  nostri  i  quali 
havevano  tutti  li  uficiali  alla  testa  :  voltarono  facia  e  furono 
caricati  cosi  furiosamente  sì  essi  tre  come  tutti  li  altri 
che  voltorono  a  far  testa,  che  alla  fine  tutta  la  loro  ca- 
vallaria  si  misero  in  fuga  abandonando  l' infanteria  che 
s'era  avanzata,  la  cpiale  però  fu  parte  tagliata  a  pezzi, 
parte  fatta  prigione  et  parte  calpestata  da  cavalli:  fu  ca- 
ricato il  nemico  un  miglio  e  più  finché  si  fu  a  vista  del 
ponte  di  Lenza ,  dove  era  il  resto  del  infanteria  in  bat- 
taglia. Quivi  feci  far  alto  per  non  impegnarmi  in  quelle 
truppe,  delle  quali  molte  erano  allogiate  in  certe  case  et 
hostarie  su  la  strada,  e  molte  sul  ponte,  e  pareva  che  si 
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fosse  latto  assai:  tutti  si  portorono  coraggiosamenlc,  et 
del  primo  squadrone  della  cavallaria  si  segnalorono  il 
signor  D.  Scipione,  il  signor  D.  Vittorio,  il  tenente  Guer- 
rino, il  capitano  Prazone,  il  tenente  Alcheriggi  e  l'alfier 
Sevazeno  :  del  secondo  il  signor  D.  Mauritio  ,  il  signor 
conte  di  Trinchiero,  il  conte  di  Vico,  il  cavalliere  della 
Chiusa,  monsìi  di  Monialnove ,  monsii  Gochii  :  delli  due 
di  Savoia  il  baron  di  Tornone,  nionsà  di  Molar,  monsìi 
della  Flechiera  e  tutti  li  altri  ufìciali,  i  quali  arrivorono 
a  SI  fatto  segno  di  maraviglia  che  daranno  occasione  e 
campo  a'  Piemontesi  di  protomostrar  il  suo  valore,  })erchè 
essendo  in  quello  stradone  prevenuti  dalli  anteriori  che 
per  se  soli  furono  bastevoli  a  fugare  tanti  nemici.  Il 
sergente  maggiore  generale  RafFoIi  fece  ancor  esso  cose 
di  gran  maraviglia  e  gli  iu  ferito  il  cavallo  sotto  ,  et  il 
sergente  maggiore  Testone  si  portò  ancor  esso  valorosa- 
mente ;  de'  nostri  non  ne  sono  rimasti  più  di  7  o  8,  e  1 5  o 
20  cavalli.  Li  prigionieri  non  passano  il  numero  di  4^  tra 
li  altri  il  signor  D.  Scipione  e  tenente  Guarrino,  del  ne- 
mico morti  i5  o  20,  della  cavalleria  6  prigioni  ira  quali 
il  signor  Filippo  Pegolotti  di  Reggio  :  del  inlantaria  morti 
da  40  i'^  circa  et  altretanti  prigioni ,  in  sonmia  tutto  il 
mondo  ma  principaluicnte  il  nemico  può  conoscere  che 
le  troppe  di  ^  .  II.  A.  non  cedono  di  valore  e  di  fede 
a  qualsivoglia  nacione  del  mondo,  e  viva  pure  sicura  che 
con  sì  fatti  vantaggi  non  inipallidiramio  i  volti  di  Lauti 
suoi  .servitori  ,  anzi  sotto  lonihra  tiel  nome  di  lei  pochi 
di  numero  et  molti  di  core  andaranno  in  tracia  di  molti 
splendori  e  nuove  glorie  ,  il  che  Dio  ne  conceda  ,  et  a 
V.  R.  A.   humilissimamentc  m'inchino,  ecc. 

Guido  Villa  (1). 

(I)  Guido  Villa  marchese  di  Cigliano,  di  antica  e  nobile  famiglia  fer- 
rarese ,  generale  negli  eserciti  del  papa,  di  Francia  0  di  Savoia,  cavaliere 
«IcIl'Annunziata,  morto  all'assedio  di  Cremona  nel  1(318. 
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XXVI I. 
Angelico  Aprosio  ul  1*.  Giovauui  Milelli- 


Di  Garbagna  ,  1667  7  marzo. 


Dopo  vari  complimenti  qli  chiama  la  notizia  degli  scrittori  dell'ordine  de'  Miuistii  dctjlh 
infermi,  e  contemporaneamente  gli  parla  delle  opere  stampate  da  fierolamo  Bnisoni. 
e  gli  dà  un  cenno  di  \arie  opere  di  pittura  allora  eseguitesi  e  fra  esse  di  quelle 
di  Agostino  Mitelli. 

Io  ho  per  più  che  certissimo  d'esser  incorso  uppo  la 
P.  V.  C.  M.  R.  iu  concetto  d'hiionio  poco  civile ,  per  non 
dire  incivilissimo,  mentre  ella  essendo  con  sua  cortesis- 
sima  de' 20  del  dicembre  dell'anno  passato  venuta  a  ri- 
trovarmi ,  siamo  a  Ili  7  del  corrente  mese  di  marzo  ,  né 
per  ancora  ne  ha  veduta  risposta.  Così  sia,  P.  M.  R., 
ma  se  ella  sentirà  quello  occorre  dalla  sua  gentilezza 
Spero  ottener  pietà  non  che  perdono. 

V.  P.  M.  R.  scrisse  a  Ventimiglia  ove  è  per  ordinario 
"la  mia  hahitatione^  ritiratomi  ivi  nel  i6j4  ,  anno  in  cui 
terminai  la  carica  di  vicario  generale  della  mia  Congre- 
aatione:  ma  tallora  non  lasso  anco  d  allontanarmi  da  casa 
per  qualche  mese,  come  è  seguito  dal  principio  di  gennaro 
in  qui,  e  seguirà  per  poco  meno  dalla  metà  di  maggio. 
La  sua  lettera  fu  a  Ventimiglia,  e  d'indi  lece  ritorno  a 
Genova  ove  mi  ritrovo  quasi  cogli  stivali  in  gamba  per 
viaggiare,  e  portarmi  in  queste  montagne  ove  sto  annun- 
ziando la  divina  parola.  Ed  eccogli  la  cagione  di  tanta 
tardanza.  Ma  perchè  non  iscriver  subito  giunto  al  porto!* 
Non  potrebbe  imaginarsi  quanti  siano  i  fasci  delle  lettere 
che  giornalmente  mi  capitano,  onde  è  forza  che  alcuna 
per  la  risposta   aspetti    otio  e  commodità  di  mandare  le 
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iettcì'c  ,  se  limonio  si  riLrovii  in  parte  ove  non  passili 
corrieri.  \.  P.  M.  R.  (.lesidererebbe  che  1  signor  Aso- 
slino  ìMitelli  suo  genitore,  di  lelice  memoria,  pittore  ed 
architetto,  havesse  Uiogo  nella  mia  Athene  italica.  Non 
si  potrebbe  imaginare  quant  io  mi  pregiassi  d'honorarla 
di  tal  soggetto  :  ma  non  so  che  egli  abbia  composto  alcun 
libro  o  di  pittura  o  d'architettura ,  ne  facendosi  mentione 
neir  x\thene  che  di  scrittori ,  sto  in  pensiero  se  possa 
servirla  o  no.  E  come  che  io  brami  servire  un  pari  di 
V.  P.  M.  11. ,  e  coloro  che  amano  sogliano  imaginarsi  le 
cose  quali  von  iano  succedessero  ,  io  non  dubito  che  se . 
non  istampato  habbia  scritto  qualche  cosa  delfarchitet- 
lura  :  e  quand'anco  non  l'havesse  fatto,  V.  P.  M.  R.  se  lo 
formi  a  suo  capriccio  e  mi  dia  nota  del  titolo  ,  che  io 
voglio  assolutamente  servirla,  e  non  solo  in  questa  baja, 
ma  eziandio  in  cosa  di  maggior  rilievo.  Eccogli  svelato 
il  mistero.  Tra  le  persone  che  scrivono  suol  passare  af- 
fetto di  buona  corrispondenza:  ond'uno  comunica  all'altro 
quello  ha  in  mente  di  operare.  Dal  signor  Agostino  Col- 
tellini fondatore  in  Firenze  della  nostra  Accademia  dciili 
Apatisti  venni  avvisato  esser  in  Genova  un  lai  Padre 
Teatino  milanese,  chiamato  il  Padre  Quattrocasc  nostro 
concademico ,  e  nel  medesimo  tempo  riceve  anciregli 
lettere  dal  medesimo  che  mi  sarci  portato  a  Genova  etl 
anco  abboccato  con  esso ,  conforme  segui  :  ontfio  narrai 
a  lui  i  miei  ed  egli  a  me  i  proprii  pensieri.  Tra  gli  altri 
mi  disse  ch'egli  era  per  fare  le  vite  de'  pittori  italiani 
non  toccati  dal  Vasari  e  da  qualche  altro:  al  sentire  del 
che  gli  anliposi  il  padre  di  V.  P.  M.  R.,  e  mi  disse  che 
sarebbe  stata  servita  :  ma  che  era  necessario  bavere  le 
istruttioni  e  le  notizie.  Si  compiacerà  pertanto  V.  P.  M.  R. 
di  notarle  in  un  foglio  o  più,  e  le  mandi  al  Padre, 
non  lassando  di  motivare  che  ella  ha  da  me  tal  avviso, 
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né  (luljiLi  di  non  restar  servila,  llor  che  tlice  V.  P.  INI.  R. 
il  mio  silentio  è  egli  stato  infruttuoso?  E  per  un  j)oco 
(li  tempo  che  m  ho  preso  a  rispondere,  merito  io  titolo 
(rincivile?  Ma  io  scherzo,  P.  M.  R.  So  che  chi  è  cortese 
suol  compatire,  e  se  ella  è  cortesissima,  che  non  si  pcìtrà 
sperare  ? 

Manus  manum  j'ricat  .  è  detto  volgare.  Nella  di  lei 
Congregatione  sono  molti  che  olti'e  1  oflìcio  di  Marta  non 
si  sono  dimenticati  di  quello  di  Maddalena .  voglio  dire 
che  hanno  stampato.  Per  mezzo  di  V.  P.  ^1.  R.  bramarci 
d'haverne  notitia  per  poterli  notare.  Bramo  i  nomi  ,  i 
cognomi ,  e  le  qualità  e  patria  degli  scrittori.  I  titoli 
nella  maniera  che  sono  stampati,  o  latini  o  volgari.  Luogo 
dellimpressione^  nome  e  cognome  degli  stampatori,  mil- 
lesimo e  forma  del  libro,  o  in  foglio,  o  in  /\ ,  o  in  8. 
o  in  12,  o  iG.  E  questo  con  sua  commodilà.  E  volen- 
domi scrivere  si  compiacerà  fare  una  sopra  carta  senz'altro 
air///.'""  Signoi'e  Gio.  Nicolò  Castana  Genova,  perchè  egli 
come  mio  inlimo  saj)rà  ove  mi  rili'ovarò.  Nel  resto  poi 
sappia  che  io  fin  che  viva .  e  più  oltre  se  si  potrà , 
sarò,  ecc. 

F.  Angerico  Apro»<io  di  Vcnlìmiglia  Agostiniano  (1\ 

Il  signor  cavaliere  Gerolamo  Brusoni  mi  rispose  doppo 
mollo  tempo  con  mandarmi  molti  fogli  di  avisi  da  Ve- 
netia  per  farli  recapito  per  vendere  ad  altri  un  ungaro  il 
mese  ecc.  senza  motivarmi  nulla  del  genitore  di  Agostino 
Milelli  ecc.  '^'^z  risposi  che  bisogna  procurare  sii  registrato 


(1)  Angelico  Aprosio  nato  a  Vcntimiglia  nel  1G07,  distinlo  leUeralo  e 
fondatore  di  una  pregiata  biblioteca  in  patria  che  tuttora  conserva  il  suo 
nome,  mori  nel  1681. 

(2)  Agostino  Mitelli  pittore  bolognese,  nato  nel  1607  e  morto  a  Madrid 
nej  1660,  padre  di  Giuseppe  Maria,  incisore  e  pittore,  morto  nel  1718. 
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il  suo  nome  del  Mitelli  come  architetto  e  pittore  in  qual- 
che calepino  o  altro  si  sia  lihro  famigliare  et  che  di 
continuo  si  pratichi  dalla  maggior  parte  delle  genti,  in 
lingua  universale,  et  che  se  ne  habbia  di  bisogno  quasi 
ogni  giorno  o  per  necessità  o  per  solievo,  o  per  com- 
parare, o  per  curiosità  o  altri  capi  come  sarebbe  in  un 
calepino  ecc.  et  in  lingue  latina,  spagnola,  francese,  inglese, 
italiana,  todesca,  polacca,  greca  et  altre  almanco  della 
nostra  Europa  per  fmi  de'  secoli  venturi  ecc.  di  quando 
in  quando  scrutinar  e  essaminare  l'Accademie  di  tutti  i 
virtuosi  che  vivano  ai  giorni  nostri  in  Europa  ecc.  ser- 
virsene per  acquistare  de'  lumi  et  altro  al  proposito  ecc. 
servirsi  de  bravi  predicatori,  de  compositori  di  comedie 
che  stampano  et  stampavano  poi  le  di  loro  opere  ,  de 
poeti,  oratori,  historici,  romancisti,  parlatori,  vagabondi, 
e  cortegiani,  e  plebbe  per  la  fama  acquistarsi  ecc. 

Hora  in  Venetia  dal  Brusoni  si  stamparano  le  seguenti 
opere:  il  supplemento  al  historia  d  Italia.  La  2.*  parte 
dei  racconti  historici  che  contiene  le  turbolenze  et  le 
guerre  de  paesi  oltramontani.  Il  lusso  castigato.  L'anti- 
saliva  satirizzata.  Le  selve  di  Mercurio.  Le  lettere  gio- 
vanili. Le  lettere  politiche.  Le  lettere  varie.  Le  lettere 
de  |)rencipi.  Gli  eroi  penitenti.  1  sentimenti  di  penitenza. 
Le  voglie  degli  accademici  Abbagliali  fatte  nella  sua  casa. 
La  vita  di  fra  Gio.  di  Vasconcello.  Il  3."  volume  dello 
historie  d'Europa.  In  Firenze  vi  è  il  R.  Malhias  che  ha 
instituito  rAccadcmia  del  esperienza ,  dove  si  tratano 
et  esperimentano  cose  rare,  et  nobilissime  et  pellegrine. 
Leggasi  il  trattato  che  ha  stampato  il  cavai icr  IMarino 
qual  sia  piìi  nobile  la  pitliua  o  vero  la  scultura  o  disegno. 

Leonardino  Spada  era  bravissimo  et  fu  il  primo  che 
cominciò    insegnare    a  dipingere    a    fresco  prospettiva  e 
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architettura  con  invencioni  e  accademie.  Pigliò  per  ma- 
cinare i  colori  Gerolamo  Lerti,  che  era  giovine  andava 
al  filatoio,  quale  in  architetura  fece  poi  quella  riuscita 
il  mondo  sa. 

Il  Signor  Gio.  Giacomo  Morisi  diede  pili  di  20  lettere 
che  scrisse  da  diversi  paesi  a  lui  Agostino  Mitelli ,  le 
diede  dico  per  cavarne  de  lumi  al  conte  Carlo  Malvasia 
di  suo  grandissimo  gusto.  La  statua  latta  dal  cavaliere 
Alesandro  Algardi  di  S.  Filippo  Neri  nella  chiesa  nova 
di  Roma  fu  quella  prima  opera  più  riguardevole  e  pu- 
blica  gli  fece  alzare  fama  e  grido  in  Roma,  et  poi  con- 
sequentemente  in  altri  paesi ,  regni  e  città. 

Il  cavaliere  Remino  persuase  a  Giuseppe  Mitelli  quando 
fu  in  Roma  il  disciinare  le  Loi^i^ie  di  Rafaele  d'Urbino, 
gli  portò  una  lettera  di  raccomandacione  del  auditore 
Philipi  napolitano. 

La  sala  de  Rarharini  alzò  fama  in  Roma  al  Cortona, 
et  in  Bologna  la  capella  del  Rosario  al  Mitelli.  E  slata 
intagliata  Tultima  opera  fatta  in  Roma  da  Pietro  da 
Cortona  nella  chiesa  nova  sopra  il  muro  d\ina  arcata 
di  chiesa  ,  miracolo,  quale  fu  dedicata  al  senatore  Ber- 
lingerio  Gessi  ,  mentre  era  in  Roma  ambasciatore  di 
Bologna  al  Papa,  da  Giuseppe  Mitelli  pittore.  Giuseppe 
INIitelli  fece  il  ritrato  di  D.  Cristina  Paleotti,  et  di  Donna 
Diana  moglie  del  Zanbecarino ,  le  disegnò  presente  il 
marito  et  lei  stessa,  sì  che  gli  ritrati  li  desiderava  dha- 
vere  il  duca  di  Savoia.  Anco  Francesco  Cambi  ne  ha 
fatti  infiniti  di  donne  quasi  tutte  le  più  belle  di  Bologna 
tanto  dame  quanto  sittadine.  et  altre  di  lutti  i  generi. 

Il  dottore  Ronhomi  ha  fatto  comemoracionc  nel  suo 
secretano  indiUbrentc,  stampato  in  Bologna  dal  Dezza, 
di  Agostino  Milelli  et  pure  del  P.  Gio,  Mitelli  suo  figlio. 
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XXVI  li. 


Tiìo.  Douieuico  Cassiui  a  (iìovaniii  E\ 


Clio. 


Di  Parigi ,  1674  2  novembre. 


(jIi  parla  a  lungo  degli  strumeDli  d'astronomia,  de'  difetti  che  io  essi  possono  esistere, 
e  come  crede  vi  si  possa  rimediare. 

Illustrissiiiio  viro  tloniino  lohanni  Ilevelio  Uci|)ui)licae 
Dantiscanae  consuli  astronomo  preclarissimo  I.  D.  Cas- 
sinus  C)  saliUem. 

Reddituni  iiiihi  est,  vir  illiislrissime,  excinplar  niachlnae 
luae  coelestis  per  suiiiinaiii  hiimanitalciu  lii)cralilalcinquc 
a  te  dono  niihi  uiissuiii. 

Dicere  non  possuni  quanta  animi  ohieclationc  a<hni- 
rationeque  perliistraverim  insigne  hoc  monuinenlutn  cni- 
ditionis  ,  solertiao,  pcrspicaciae  ,  indiislriae  ,  sul)LiIitatis, 
niagnificentiacqiic  tuae  in  rebus  astronoinicis  pcrlra- 
ctandis,  quarurn  virtutuni  coilectione  tu  unus  til)i  suflìcis 
in  re,  (piac  alioquin  sinc  erudiloruni  cuusorlic»  et  ina- 
(^natuni   iil)cralilalc  vix  potest  prò  dit^nitale  adniinistrari. 

E(|iiidciii  cuin  coelestes  distaiitias  nictiri  coi^amiu'  in- 
struineutis  inscnsi!)i!cni  ad  ipsas  ])ri.portioneni  lialien- 
tii)us ,  ac  per  niiniilias  inipcrceptiJ)iles  iuijcntia  ecjuali 
spatia  relerentibus ,  ante  omnia  eavcndiim  ne  cpiis  crror 
ulla  ralionc  pertcplibilis  in  cornm  construcliono  et  nsu 
irrepal,  ([uod  vidcc-i  a  te  simnno  slwiiio  ohservatum  esse 
in  tuorum  ingenlinm  inslrumcntorum  eontextura  ,  divi- 
sione,  distinctionum   suhtilissima    metliodo  ,   nce    non   in 


(l)  <ii<»-  Domenico    Cassini    nato    a    l'crinaMo    presso    Nizza  ,  dislinld 
aslrouomo  e  ilirctloic  dell'osservatorio  di  l'aiigi,  ivi  moii  nel  171  i. 
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eoriini  suspcnsione,  motiiunique  facilitate,  aeqiialilate,  in 
qiiibus  omnibus  usiis  es  ingenio  novoruni  invenloriun 
ad  hoc  propositum  spectantiuni  fecundissimo. 

Et  tu  quidem  insensibiles  instrumentorum  partes  co- 
cleis  rotulisque  admotis  sensil)iles  eflìcere  conatus  es,  qua 
in  re  quicquid  prestitisti  tamquam  ad  liane  rem  idoncum 
et  perutile  grato  benevoloque  animo  suscipiendum  est. 
Saltem  enim  observationem  libera t  molestia  et  perplexi- 
tate  iudicandi  minutorum  partes,  quae  distincte  signari 
in  instrumenti  am]>itu  non  possunt.  Quod  autem  in  qua- 
drantibus  et  sextantibus  tuis  singula  secunda  et  pene  tertia 
scnipula  discriminatim  exhibes,  non  tamen  putavim  tantam 
te  subtilitatem  observationil)us  conciliare  velie  aut  posse, 
angelica  licet  industria  elaborata  esset  coclea  directrix  sic 
ut  minutum  proportionalitcr  in  tot  particulas  exactissimc 
dirimeret.  Quandoquidem,  ut  asseris ,  ea  arrepta  etiamsi 
haud  idla  ratione  regulam  promoveri  animadvertas,  pro- 
linus  tamen  velocissime  et  cogitatu  citius  indices  in  orbi- 
culo  procedunt.  Milli  quidem  vidclur  spatium  illud  quod 
pcrcurrunt  indices  ,  dum  regula  nulla  ratione  promoveri 
animadvertitur ,  et  si  secundis  terciisque  distinctum  sit , 
niter  observandum  tamen  totuni  in  ancipiti  esse.  Quippe 
oculo  per  pinnacidia  collimanti  ad  stellam,  talemque  mo- 
tum  regulae  immediate  non  pcrcipienti,  perindc  est  sive 
regula  niotu  hoc  minimo  per  indices  tantum  perceptibili 
moneatur,  sive  piane  quiescat  immotis  indicibus,  utroque 
enim  modo  bene  se  ad  pinnacidia  hal)cre  stellam  existi- 
mabit.  In  ipsa  appositionc  pinnacidii  ad  divisioncm  limbi 
linceuni  esse  oportebit  ne  vel  secundo  quidem  aberretur. 
Ut  pretereani  difficultatem  divisionuni  signandarum  in 
limbo  adeo  aequalium,  ut  nec  secundo  invicem  discrepent. 
Quae  omnia  minime  dubito  quin  rite  precaveris,  adeo  ut 
exiiide  probe  tcneas  in  quota  minuti  parte  observationes 
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tuae  certae  sint,  qiias  longe  exactiores  Tichonicis  omni 
prociil  dubio  existimo. 

Methodus  etiam  longissimorum  telescopiorum  dirigen- 
donim  mihi  perplacuit,  et  qiiod  spectat  ad  sectionem  coni 
metallici  constructi  ex  laminis  ante  complanatis  et  connexis, 
eam  tuni  Bononiae ,  tum  Romae ,  tum  denique  Parisiis 
adhibui  amicisque  commimicavi ,  qui  exinde  lentes  ocii- 
lares  optimas  contornarunt,  et  te  in  easdem  cogitationes 
praxesqiie  devenisse  gaudeo.  Qiiod  siipercst  D.  O.  M.  su- 
plex  oro  ut  te  incolumen  servet ,  studia  tua  secundet, 
efficiatque  ut  ex  iis  voluptatem  gloriam  fructunique  tantis 
laboribus  dehitum  percipias. 

Vale  vir  illustrissime  et  sic  habeas  me  tibi  sempcr  ob- 
sequentissimum  esse,  et  ad  omnia  officia  paratissinuun. 

XXIX. 

Francesco  Redi  ^'  a  Giuseppe  Del  l'apa  W. 


Di  Firenze,  1679  2i  novembre. 


Gli  manda  due  sonetti  cun  pre(|hìera  di  farli  emendare  dal  signor  Killi. 

Gran  curiosità  è  qui  nella  Corte  di  sapere  se  quell'accia 
piovuta  nel  distretto  di  J3ologna  ,  come  avvisa  il  signor 
Viali,  sia  stata  accia  cruda  ovvero  accia  cotta,  e  se  sia 
stata  cotta  si  desidererebbe  sapere  se  ella  sia  ben  curata 
e  alla  moda  di  Fiandra,  oppure  sia  cotta  alla  casalinga 
conforme  fanno  le  lavandaie  tlltalia.  Di  grazia  V.  S.  me 

(1)  Francesco  Redi  d'Arezzo,  poeta  e  medico  rinomalissimo ,  morto  a 
Pisa  nel  1691. 

(2)  Giuseppe  Del  Papa ,  allievo  del  Redi ,  professore  di  medicina  a 
Pisa  indi  a  Roma,  dove  morì  nel  n.'i5. 
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ne  dia  qualche  ragguaglio.  Granili  uccclloni  che  si  trovano 
nel  nioiìdo!  ì'^  egli  mai  possibile.  Il  Signor  Averani  leg- 
gerà a  V.  S.  (Ine  miei  sonetti  che  questa  sera  gli  ho 
mandati,  e  V.  S.  potrà  leggere  a  lui  in  contraccambio 
fjuesti  altri  due  che  qui  le  scrivo.  Gli  legga  ancora  al 
signor  Bellini^)  e  al  signor  Killi,  con  patti  però  che  il  signor 
Killi  gli  emendi  e  gli  ripulisca  perchè  il  pretenderlo  dal 
signor  Bellini  sarebbe  una  vanità.  Dica  al  medesimo  signor 
Bellini  che  il  suo   fratello  e  guarito.  , 

Cuor  mio  non   li  fidar  delTempio  Amore, 
Non   ti  fidar  di  (juel   piacevoi   riso, 
Che  t'alletta  ,  e  ti  chiama  a  un  Paradiso , 
Ch'è  un  vero  Inferno  d  immorlal   dolore. 

Mira  come  colà  tlal  regno  fuore 

Ei  trasse  Antonio,  e  poscia  il  vt)lle  ucciso: 

INI  ira  come  Sanson  venne  deriso 

Da  una  vii  fennninetta .  e  come  ei  muore. 

!Mira  quel  Re  che  giovinetto  vinse 
Con  lieve  fiontla  il   filisteo  gigante 
In  (juali  indegni   lacci  Amor  lo  strinse. 

Mira  il  figlio  di  lui  sì  sa^iiio  innante 

Che  perse  il  senno,  e  sue   virtude  eslinsi' 
Di  profana  beltà  lascivo  amante. 


Di  gran  Corte  real   tu  pure  andrai 
Ad  adorar  gì"  imporporali  scanni 
Tra  mille  stenti,  e  tra  ben  mille  aiìimni, 
l^azzerello  mio  cuor  ,  tra  mille  guai. 

Pur  caro  al  fine  al   tuo  Signor  sarai, 
1"'^   baldanzoso  in   sul   fiorir  degli  anni, 

(1)  F.,orcn7.o  ndliiài ,  inedico  ed  anatomico  ,  i)rofessorc  a  Pisa  ,  iialo  a 
Firenze  nel  ÌC>\3  morto  nel  l'Oi. 
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Superati  degli  emuli  gl'inganni, 
Gli  emuli  stesi  al  piede  tuo  vedrai. 

Darai  le  vele  a  una  propizia  speme, 
E  grazie  immense  in  su  i  desiri  tuoi 
Fortuna  e  Amor  diluvieranno  insieme. 

Verran  per  te  sin  da  i  confini  Eoi 
Delizie  e  lussi  ;  e  dalle  Indie  estreme 
Gran  tesori  a  tuo  prò  verranno.  E  poi  ?  (*) 


Di  qui  non  ho  nuove  da  dare  a  V.  S.  Abbiamo  l'umido 
ed  il  freddo  a  vicenda.  Oggi  regna  il  freddo  con  una 
tramontana  che  dissipandomi  intorno  la  mia  atmosfera 

Mi  fa  morir  di  dura  morte  a  ghiado. 

Mi  conservi  V.  S.  l'onore  della  sua  affezione,  e  le  bacio 
cordialmente  le  mani. 

Francrftco  Redi. 

XXX. 

Lo  slesso  allo  stesso. 


Di  Firenze,  1G81    12  (liccnihre. 


Gli  parla  d'un  libro  inviatugli  dall'autore  Leonardo  di  Capua  clic  non  ha  ricevuto, 
e  de'  guai  che  questi  ebk  in  Napoli  per  causa  di  sue  opinioni  scientifiche. 

Ho  ricevute  tutte  le  sue    lettere  o  la  supplico  a  con- 
tinuarmele   giornalmente.    Ho    messt)    ncll;i    mia    cassa    il 


1;  Uiporlo  questi  due  sonetti,  sebbene  già  edili  nelle  Opere  di  Fran- 
cesco Redi  (Classici  italiani,  Milano,  1809,  voi.  170),  SoneUi ,  voi.  2", 
pag.  IG  e  5.'ì,  perchè  noi  nostro  originale  vi  sono  varianti  e  sono  accom- 
pagnati dalla  lettera  del  Itcdi  al  Del  Papa. 
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lil>rclto  del  Tozzi  O  per  farlo  vedere  a  V.  S.  al  nostro 
arrivo  cosLi.  Se  V.  S.  lo  vuol  prima  non  ha  da  far  altro 
clic  mandar  qiù  ali  Imhrogiana  o  il  Iure  (sic)  o  qualche 
altro  suo  amico  a  pigliarlo.  Quello  di  Lionardo  di  Capua  (^) 
io  non  lo  ho.  L'autore  mi  ha  fatto  scrivere  di  avermelo 
mandato,  ma  io  non  Tho  ricevuto.  E  può  essere  che  sia 
capitato  nel  pozzo  INIagliabechiano  che,  essendo  di  natura 
d  inferno,  7iulla  est  reclemptio  per  chi  ci  casca.  Staremo 
a  sentire.  Io  frugo  per  saperlo.  Contro  Lionardo  di  Capua 
si  son  rivolti  furiosamente  tutti  i  medici  napolitani.  La 
nobiltà  però  lo  difende  fieramente.  E  stato  fatto  un  epi- 
gramma contro  di  lui  nel  quale  gli  è  dato  pel  capo  del 
briaco  con  l'occasione  che  il  Capua  credè  di  aver  veduto 
con  alcuni  altri  autori  l'iride  di  cerchio  perfetto.  A  questo 
epigramma  è  stato  risposto  da  un  N.  N.  con  un  liljrettino 
nello  stile  di  ser  Agresto  e  di  maestro  Stoppino  dal  canto 
de  Bischeri,  e  se  la  mette  in  coglionella  con  un'infinità 
de'  nostri  antichi  proverbi  toscani,  e  finge  di  rispondere 
all'autore  dell'epigramma  che  egli  nomina  ser  Cacanuisorno 
Ludimagistro. 

Il  povero  Tozzi  poi  è  mancato  un  tantino  che  non  sia 
andato  in  prigione  per  avere  stampato  la  prima  parte  del 
suo  libro  ,  e  se  non  erano  i  gran  favori  ed  aiuti  degli 
amici  vi  andava  di  certo,  e  se  vi  andava  gli  voleva  uscir 
la  voglia  dello  stampar  la  seconda  parte.  Gran  forza, 
gran  terribilità,  gran  rabbia  anno  questi  benedetti  peri- 
patetici e  questi  gidenistrici  in  quel  regno  di  Napoli. 

Orsiì  addio  io  sono,  ecc. 

Francesco  Redi. 


(1)  Luca  Tozzi,  medico  e  letterato ,  nato  a  Frignano  presso  A  versa  nel 
1G38,  morto  nel  1717  a  Napoli. 

(2)  Leonardo  di  Capua,  distinto  medico  e  letterato  napolitano  morto 
nel  1695. 
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XXXI. 
Lo  stesso  allo  stesso. 


Di  Firenze,  1G89  1  ottobre. 


Dopo  molti  complimenti  egli  parla  del  poeta  ìlenzìni,  indi  si  rallegra  eoa  lui 
dell'esito  de*  suoi  libri  in  Roma. 

Ho  servito  V.  S.  nel  rendere  iiinilissime  grazie  in  suo 
nome  al  seren.™"  Gran  Duca  per  l'onorato  e  ricco  augu- 
niento  di  provvisione  che  nel  ruolo  di  quest'anno  si  è 
compiaciuto  darle  per  la  sua  lettura  in  Pisa.  Lo  stesso 
ufizio  ho  passato  col  ser."'"  signor  principe  Ciò.  Gastone, 
e  mi  sono  accorto  che  l'uno  e  Taltro  di  questi  sereniss."" 
signori  anno  avuto  cara  la  sua  riconoscenza  ,  avendomi 
tutt'e  due  cortesemente  e  con  somma  gentilezza  risposto 
che  il  merito  del  signor  dottor  Giuseppe  Del  Papa  ri- 
chiederebbe molto  maggiori  e  vie  piìi  cospicui  vantaggi. 

Mi  dispiace  d'intendere  la  continuazione  del  malo  stato 
del  povero  Menzini  (^).  Lo  compatisco,  e  mi  creda  V.  S. 
che  sento  i  suoi  travagli  come  se  fossero  mici  })roj)ri  e 
gli  sento  nel  più  interno  del  mio  cuore,  e  cerco  tutte  le 
congiunture  per  dir  qualche  parola  che  possa  essere  di 
sua  utilità.  Non  voglio  già  credere  che,  nel  ricevere  quel 
miserabile  aiuto  di  costà  di  quel  poco  di  danaro  ,  egli 
facesse  a  V.  S.  quel  gentil  complimento  che  ella  mi  scrive. 
No,  io  non  voglio  crederlo,  anzi  m'immagino  che,  al  suo 
solito ,  il  povero  uomo  facesse  muso  e  aggrottasse  le 
ciglia. 

Mi  rallegro  con  V.  S.  de'  tanti  e  tanti  consulti  e  cosi 

(1)  Benedetto  Menzini,  poeta  liorentino  e  professore  alla  Sapienza, 
morto  nel  1704. 


98 

lucrosi,  clic  ella  la  in  Konia.  Quest  è  altro  che  essere  in 

Pisa  o  in  Empoli.  Roma  caput  mundi. 

M'immagino  di  veder  trescar  V.  S.  con  quelle  vipere. 
Oh  quanto  riderei  se  io  fossi  presente!  Si  faccia  V.  S. 
onore  e  mi  favorisca  poi  a  suo  tempo,  come  cordialmente 
la  prego,  di  darmi  avviso  dciravvenimento.  Certamente 
quelle  pietre  mandate  a  V.  S.  sono  quelle  de'  serpenti 
chiamati  cobras  de  cabelo,  e  forse  esse  pietre  sono  del 
cardinale  Aghir  o  dell'imbaciador  di  Spagna. 

Mi  rallegro  con  V.  S.  ma  me  ne  rallegro  con  tene- 
rezza di  cuore  afFetuosissimo,  che  i  suoi  libri  siano  stati 
desiderati  e  chiesti  da  quegli  Eminentissimi  di  Conclave. 
Meritano  questo  ed  ogni  altro  onore  più  grande.  ÌNIi  ral- 
legro ancora  che  da  quegli  Eminentissimi  pur  di  Con- 
clave sieno  stati  scritti  a  V,  S.  viglietti  intorno  a  materie 
fdosofichc.  e  che  in  essi  sia  stato  con  tanta  onorcvolezza 
domandato  il  suo  parere.  Me  ne  rallegro  di  nuovo.  I 
valentuomini  come  è  V.  S.  si  fanno  conoscere  per  tutto. 
Il  buon  Iddio  conservi  V.  S.  in  sanità  come  io  umilmente 
ne  lo  prego. 

La  Corte  è  a  Artimino,  ed  in  queste  cacce  si  fa  un  gran 
dainicidio  ed  un  gran  pernicistarnicidio.  Io  me  ne  sto  a 
godere  la  solitudine  della  mia  camera  con  una  contentezza, 
che  non  canìbierei  il  mio  stato  col  ^lonomotapa  per  non 
dire  col  Gran  Mogorre  ,  e  particolarmente  se  V.  S.  mi 
conservasse  il  suo  affetto,  come  cordialmente  la  prego, 
e  le  fo  riverenza. 

rrancrsco  Redi. 
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XXXI I. 


Eugcuio  di  Savoia. 


1696  5  a"oslo. 


Online  di  marcia  per  l'esercito  nlleato  ilell'impcralore 
e  del  duca  di  Savoia. 

Dcmaiiì  piait  a  Dieii  marcherà  ranncc  dcs  allies  ius(|ii  a 
Chivasquc,  oii  sera  le  camp. 

Une  lieure  aprcs  miniiit  on  toiichera  l)outeselle  et  se 
Iroiivcroiit  a  Setto  un  Iieiire  ilcvant  toiis  les  (piartirmaitre.s 
et  fouriers,  et  y  trouveront  le  quartiermaitrc  Lieuleiient 
General  de   l'Empereur. 

La  nouvelle  garde  l'era  de  meme  et  marcherà  a  la  teste 
de  tonte  la  cavallerie  ,  de  lacjuellc  commencera  celle 
d'Espagne  marchant  d'ahord  touche  a  cheval  qu'on  lera 
environs  deux  heures  apres  minuit. 

La  cavallerie  de  TEmpereur  suivera  avec  tous  les  ba- 
cases  de  la  cavallerie  comme  encore  ceux  nii'ils  soni 
aux  generaux  de  la  cavallerie ,  on  ohservera  pouitant 
que  les  hagages  d  Espagne  marchent  dans  Tavanlgarile  , 
apres  vient  Tartillerie  d'Espagnc  avec  le  hagage  de  cette 
infanterie. 

L'artillerie  de  rEmpercur  suivera  avec  les  bagages  de 
Testat  general,  du  train  de  la  proviande  et  de  l  inlanle!Ìe 
des  allies,  c'est  a  dire  dans  l'avantgartle  celle  d'Anglois, 
Brandehourg  et  dans  l'ariergarde  ceux  des  imperia ux. 
L'infanterie  d'Espagne  suivera  ,  et  apres  celle  des  allies 
suivant  Tordre  des  hagages  des  allies. 

La   vienile  garde  sene  la  marche  et  reste;  dans  le  camj). 
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et  sera  defeiulu  de  ne  pas  hrusler  le  vieux  camp  fait  le 

5  aoust   169G. 

Eocene  de  Savoye  (1) 

XXXIII. 

Paolo  Paciaudi  ^^^  ad  Antonio  Uivaulella  W. 


Di  Roma,  1733  6  gonnado. 

Intendendo  di  scmere  del  culto  di  8.  GloYanni  Battista,  gli  chiede  notizie 
dell'antichità  della  cattedrale  di  Torino  ad  esso  dedicata. 

La  singolare  estimazione  che  io  ho  da  lungo  tempo 
del  sapere  e  della  perfetta  intelligenza  di  V.  S.  111.""  in 
ogni  genere  di  antichità  ,  e  la  memoria  eh  io  serbo  del 
cortese  accoglimento  fattomi  da  lei  anni  addietro  in  co- 
testa  comune  patria,  mi  danno  coraggio  a  porgerle  una 
supplica  ed  insieme  fiducia  che  ella  vogliami  esser  ge- 
neroso di  quanto  ossequiosamente  richiedo. 

Dovendo  io  illustrare  alcune  memorie  cristiane  della 
chiesa  conventuale  di  Malta,  mi  è  necessario  parlare  al 
tempo  istesso  dei  tempii,  delle  imagini,  delle  reliquie  di 
S.  Giovanni  Battista  tutelare  dell'ordine  Gerosolimitano. 
Fra  i  tempii  consegrati  a  Dio  e  dedicati  al  nome  del  santo 
precursore  v'è  cotesto  nostro  duomo,  intorno  al  quale 
desiderarci  di  dirne  cose  accertate.  Ricorro  pertanto  alla 


(1)  Eugenio  di  Savoia  Soissons ,  generale  al  servizio  dell'impero  e 
presidente  del  consiglio  aulico  di  guerra ,  celebre  per  le  sue  vittorie , 
morto  a  Vienna  nel  1736. 

(2^  raolo  Paciaudi ,  teatino  piemontese  e  distinto  scrittore ,  fu  dal  Du 
Tillot  ministro  del  Duca  di  Parma  nominato  bibliotecario  palatino,  posto 
al  quale  rinunziò  alla  caduta  del  suo  protettore.  Mori  a  Torino  nel  1785. 

v3)  Antonio  Rivautella,  assistente  alla  biblioteca  dell'Università  dì  To- 
rino, uno  dei  compilatori  del  catalogo  dei  manoscritti  in  essa  custoditi. 
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vasta  erudizione  di  V.  S.  111."'*,  e  la  prego  caldamente 
a  volermi  scrivere  quali  siano  le  più  antiche  testimonianze 
che  costì  si  trovano  intorno  alla  prima  erezione  di  tale 
chiesa.  Ella,  che  è  del  mestiere,  conoscerà  che  io  ricerco 
o  qualche  iscrizione  o  qualche  pergamena  o  altro  mo- 
numento sincero  indicante  quando  dai  Torinesi  si  lab- 
bricasse  ;  ed  in  mancanza  di  quest'epoca,  almeno  i  mo- 
numenti più  rimoti  intorno  alla  sua  ristorazione.  E  quando 
nò  le  pareti  ahbian  verun  marmo  scritto  né  l'archivio 
capitolare  veruna  membrana ,  la  supplico  a  significarmi 
le  opinioni  più  sicure  dei  nostri  storici  e  la  più  costante 
tradizione. 

È  certo  che  i  nostri  maggiori  devoti  furono  al  nome 
di  S.  Giambattista  prima  di  acquistarne  le  reliquie,  per 
quanto  appare  da  una  carta  del  nostro  vescovo  Landulio 
pubblicata  dal  Baluzio.  Ma  quali  sono  in  oggi  le  reliquie 
del  Santo,  che  s'espongono  in  cotesta  nostra  cattedrale? 
Vi  fosse  per  avventura  autentico  documento  di  loro  re- 
cezione ed  elevazione?  Mi  sarebbe  gratissimo  ancora  di 
sapere  se  mai  vi  fosse  qualche  antica  teca  o  custodia,  o 
come  usiamo  dire  reliquiario,  e  se  in  esso  nulla  siavi  di 
scritto.  Nel  quale  caso  la  supplico  a  farmene  fare  ,  a 
spese  mie,  esalto  disegno. 

Le  monete  dei  nostri  duchi  uiostrano  sinulmcnte  il 
culto  del  santo  precursore  in  cotesti  paesi,  ed  io  conosco 
quelle  che  ci  ha  date  il  Guichenon.  Ma  se  ella  ne  co- 
noscesse qualche  altra  delle  medesime  zecche  mi  fari 
sommo  favore  se  vorrà  avvisarmela. 

L'indice  de'  manoscritti  di  cotesta  rcal  Biblioteca  mi 
ha  somministrati  molti  lumi  intorno  alle  superstizioni  ne' 
di  al  Battista  sacri  e  soleimi.  Ma  V.  S.  111.'"%  che  sa  il 
contenuto  in  colesti  codici,  mi  dica  se  vi  fosse  mai  qualche 
singolare  imagine  d<'l   Santo  dipinta  nei  secoli  xi.  xii.  xni; 
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giacché  suppongo  che  nel  duomo  lullc  le  iniagini  siano 
recenti.  Può  esser  per  altro  che  la  mia  conghiettura  sia 
lalsa  ,  e  sarei  felicissimo  se  dalle  di  lei  mani  ricevessi 
il  disegno  di  (jualche  vetusta  pittura  del  Santo. 

Di  quanto  vorrà  ella  gcnlilmente  Ianni  avvisato,  io  ne 
tarò  uso  nel  mio  libro  colla  dovuta  menzione  dell'illuslre 
benefattore.  Intanto  «lall  ardire  mio  nell' incommodarla 
V.  S.  111.""  riconosca  il  diritto  che  ha  vie  maggiormente 
di  disporre  della  servitù  ed  opera  mia,  che  le  olFro  t»s- 
sc(|uiosamente  e  con  tutto  ianinio.  Mi  riputarò  onora- 
tissimo.  se  potrò  impiegarmi  in  servire  chi  della  mia 
j)atria  e  dello  studio  antiquario  è  si  benemerito,  e  ad 
ogni  suo  volere  ella  mi  avn>,  quale  me  le  riprotcsto,  ecc. 


Paolo  rariuudi 


XXXIV. 

riolro  (".jaimonc  ^•^  ad  Aiiloiiio  Ui>aiil('llii  e  (ilo.  Paolo  UicoM  - 


l»i  Turino,   17-15: 


Si  rallegra  cuti  essi  sul  loro  lavoro 
lina  il  silo  irimluslria ,  e  li  iuvita  a  pubblicar  una  critica  dell'opera  del  P.  llarduiu. 

I  nuovi  scopritori  del  sito  dcll'anlica  città  d  Industria 
meritano  ogni  commendazione  per  aver  manifestalo  con 
sicuri  monumenti  e  j^ruove  efficaci  esser  tutt  altro  di 
quello  che  fin  qui  credettero  i  più  rinomati  geografi 
moderni,  fra'  quali  sono  celebri  il  Cellario  ed  il  Cluverio 

(I)  Pietro  Giiinnonc,  celebre  avvoialo  na|)()letano  autore  della  Storia 
ct\Uc  del  reame  di  A'apoli ,  morto  a  Torino  nel  17j8. 

(:ì)  Giovanni  Taolo  Uicolvi ,  assistente  alla  biblioteca  universitaria  di 
Torino. 
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che  lo  fissarono  in  Casale  di  S.  Evasio,  ciltà  nuova  e 
non  se  negli  ultimi  secoli  decorata  di  sede  ducale  ed 
episcopale;  e  tanto  più  sono  degni  di  lode  quanto  che 
il  P.  Arduino,  famoso  antiquario  de' nostri  tempi  e  ri- 
gido censore  degli  altrui  giudicii,  non  ardì  contrastargli 
confessando  anch'egli  che  Industria  fosse  situata  dov'è 
oggi  Casale  di  Monferrato;  non  avvertendo  che  Plinio 
ripone  questa  città  presso  il  Po,  dove  questo  fiume  co- 
mincia a  più  profondarsi  e  diviene  navigabile  per  l'ac- 
crescimento di  altri  fiumi  che  vi  si  confondono,  delle 
due  Dorè,  della  Stura,  Orco  e  Mallone. 

Questa  felice  scopert;i  dovrebbe  rendere  i  nostri  scrit- 
tori più  coraggiosi ,  e  porre  sotto  il  loro  esame  le  audaci 
ed  ardite  interpretazioni  dell'Arduino,  spezialmente  sopra 
la  topografia  di  alcuni  luoghi  e  monumenti  tlella  nostra 
Italia:  come  se  in  ciò  uno  straniero  valesse  più  che  i 
proprii  nazionali,  e  che  un  iVancesc,  fin  da  Quiinper 
«.love  nacque  nella  diocesi  di  Cornogallia,  venisse  ad 
illustrare  e  ad  insegnarci  le  nostre  antiche  memorie.  Ciò 
si  dice  perchè  promettendo  essi,  fra  le  altre  nuove  sco- 
perte, di  darci  accurata  notizia  de' popoli  Alpini  men- 
zionali nell'arco  di  Susa ,  possano  prima  avvertire  ciò 
che  ne  scrissero  Onorato  liouche  nella  sua  Choroi^ralia 
ed  istoria  di  Provenza,  Niccolò  Chorier  nella  sua  Istoria 
del  Delfinato,  ed  il  sudetto  P.  Arduino  nelle  Note  sopra 
Plinio,  il  (juale  sostiene  che  i  nomi  di  ([ue' popoli  Alpini 
descritti  in  quel  trofeo,  che  Plinio  trascri\e  al  ca[)o  20 
del  libro  iii,  non  erano  scolpiti  nellarco  di  Susa  ma 
nel  trofeo  che  ad  Augusto  fu  eretto  in  luogo  dove  ven- 
gono a  terminare  le  Alpi  maritime  al  ligustico  mare, 
cioè  nel  contado  di  Nizza  in  l'orina,  addiiciridone  per 
pruova  che  nella  descrizione  si  tcime  quesl  ordine  in  an- 
noverare le  genti  Alpine:  fjuuc  a  mari  supero  tal  injcruni 
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pertlnebant:  cominciando  dalle  Alpi  mariltime  dell'Istria 
del  mar  supcriore  e  terminando  nelle  Alpi  marittime  del 
mare  inferiore  nel  ligustico,  le  quali  circondano  e  ser- 
rano l'Italia:  sicché  quel  trofeo,  di  cui  non  serbasi  oggi 
vestigio,  dovette  ergersi  nel  fine  del  contado  di  Nizza  e 
non  a  Susa ,  che  giace  nel  mezzo  tra  le  Alpi  Cozie  e 
Graie,  e  che  l'iscrizione  che  si  legge  nell'arco  di  Susa 
sia  differente  e  tutt  altra  da  quella  raj)portata  da  Plinio. 
Ecco  le  sue  parole  nelle  Note  al  citalo  cap.  20  alla  voce 
trophco  {(  DilFert  ab  ipso  trophoeo  arcus  Iriuniphalis 
»  qui  est  Scgusione  sive  Susae  in  Pedemontio,  et  alia 
))  ibi  iiiscriptio  est,  cuius  haec  tantum  verba  erui  po- 
»  luerunt  ab  oculato  teste  anno  iG-ji  —  Imp.  Caesari 
»  Augusto  Diiù  F.  Pontifici  Maximo  li'ibunic.  Votesta- 
))  tis  XV.  Imp.  xml.  .  .  .  liane  Plinianam  oportet  fuissc 
»  in  comitatu  Nicoeensi,  in  pago  Torbia  ])rope  JNicoeam. 
»  Describit  eam  Grutcrus  usque  ad  ea  verba  :  Gentes 
))  Alpinae:  pag.  226.  -7,  sed  ex  editione  Delccampii. 
))  Addidit  enim  Tribuniciae  Potestalis  annum  xvii  .  quam 
w  nulli  M.  S.  codices,  nullac  ante  Delecampii  editioncs 
))    habent  ». 

Sono  dunque  pregati  a  farci  riflessione,  e  nel  tempo 
istcsso  a  non  defraudarci  di  altre  nobili  scoperte,  le 
quali  saran  lette  con  ammirazione  ed  applauso  da  tutti 
gli  amatori  delle  romane  antichità  e  grandezze. 


L'Avv.  Cianoni. 


XXXV. 

Fraucesco  Aiilouio  Zaccaria  ^'^  a  (ìiuseppe  ravesio  ('^X 


Di  Firenze,  1752  7  agosto. 


Si  lagna  del  silenzio  del  Rivautella  e  del  suu. 

Gli  dà  notizia  delle  proprie  pubblicazioni,  e  gli  parla  della  Biblioteca  Pistoiese 

che  stampò  in  Torino. 

Sono  anni  domini  che  non  ci  scriviamo.  Per  viaj^j^io 
vi  scrissi  che  secondo  il  savio  suggerinienlo  vostro  e  di 
Pasini  io  avrei  presto  all'ordine  un  buon  tomo  in  /\.' 
di  varie  dissertazioni  da  dedicare  a  cotesto  signor  duca, 
ma  che  io  non  sapeva  qual  mezzo  usare  per  ottenere  la 
licenza  d'indirizzarglielo.  Messer  Rivautella  non  m'ha 
più  scritto  :  pazienza.  Scuotetevi  dal  vostro  sonno  e  fra 
(juesto  rispondete;  indi  datemi  notizia  de' vostri  studi; 
appresso  voglio  frontispizii  o  notizie  di  libri  vostri  usciti. 
Tanto  impegno  avevate  per  la  povera  Storia  Letteraria, 
ed  ora  vi  siete  rallreddato.  In  che  peccai  contro  voi  e  i 
vostri  letterati  ? 

Renderovvi  or  conto  di  me.  11  supplemento  dei  j)re- 
ccdeiili  tomi  della  Storia  è  già  a  \  enezia  ed  usciià  a 
settembre:  sarà  un  tomo  come  il  secondo,  il  y  a  des 
choses  bien  imporlantes.  Ora  sto  mettendo  all'ordine  per 
la  stamj)a  i  miei  viaggi  italici  Ejcciirsus  ilalici  roncio- 
iium  sacrar  uni  caussa  suscepti.  Le  voslie  iscrizioni  vi 
faranno  una  mcmorevoi  figura ,  e  vorrei  averne  due  copie. 

(1)  Francesco  Antonio  Zaccaria,  delia  <>onipa;;nia  «li  (ìcsù ,  distinto  let- 
terato ed  antiquario,  nato  a  Pistoia  e  morto  a  Koina  nel  1795. 

(2)  Giuseppe  l'avcsio,  assistente  alla  biblioteca  universitaria  di  Torino , 
indi  prefetto  della  medesima  sotto  il  governo  francese. 
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Ma  a  proposito  d'iscrizioni  paragonate  un  poco  l'iscri- 
zione del  Muratori  p.  io33  .  'j  .  d'i  T.  Lollio  .  T.  L.  Ma- 
sculo  col  marmo,  e  vedete  se  veramente  vi  sia  T.  Lollius 
e  si  dica  preiereuntes  come  ha  il  Muratori  o  praeterientes 
come  ha  il  vostro  M.  S.  Questo  vi  sarà  facil  cosa  essendo 
il  marmo  costi  stato  da  Acqui  trasportato.  Eccovi  un 
incommodo  o  picciola  penitenza  per  la  lunga  tardanza 
di  scrivermi. 

Ho  veduto  la  Biblioteca  Pistoiese,  ottimamente  stam- 
pata quanto  ai  caratteri  ma  vi  sono  corsi  parecchi  errori. 
Una  insigne  balordaggine  ho  commesso  nel  mandarvi  gli 
Anecdoti  ;  mi  sono  rimasti  due  o  tre  fogli  di  mezzo  che 
riguardano  i  martirologii.  Come  s' ha  a  fare  a  mandarli? 
Ricordatevi  di  dire  al  libraio  che  il  meglio  manca,  la 
serie  cioè  de' vescovi  e  i  ragionati  indici  ;  ma  sinché  il 
libro  non  è  stampato  non  è  possibile  che  io  allestisca 
queste  cose.  Subito  che  sarà  stampato  me  ne  mandi  copia, 
in  un  mese  avrà  tutto  il  resto  colle  pagine  citate  e 
coW errata  corrige.  Vale,  vale. 

Fraucesco  Autouio  Zaccaria. 

XXXVI. 

riianrìnnldo  Carli  Uubbi  a a  Torino- 


Di  Capodislria,    l'Gi  -20  marzo. 


Parla  con  gratitudioe  della  decorazione  avuta  da  Carlo  Eoianuele  Ili  re  di  Sardegna, 
e  propone  cosa  si  debba  fare  relativamente  alle  monete  per  migliorarne  la  legge. 

E  da  Trieste  minacciata  un  interdizione,  onde  non  so 
se  questa  mia  sarh  aperta  alla  sanila,  dove  per  quanto 
mi  vien  fatto  supporre  vi  regna  talvolta  della  curiosità. 
Al  contrario  quelle  di  Vienna  pervengono  qui  sicure. 
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Rispondeiulo  alla  richiesla  elicila  ini  fa  iiilonio  alle 
monete  di  Pienionle,  le  dirò  aver  avuto  lonore  di  parlar 
più  volte  con  S.  M.  prima  della  nuova  monetazione.  E 
vero  ehe,  stante  le  dissensioni  che  allora  nel  Ministero 
vegliavano,  io  m'ero  fatto  una  le^ge  di  non  essere  1  apo- 
stolo e  molto  meno  il  martire  delle  monete  ;  nullaostante 
non  ho  potuto  dispensarmi  dalPimpegnarmi  in  qualche 
parte  pel  bene  della  nazione  e  per  la  gloria  d'un  sovrano, 
a  cui  per  tanti  benefizi  fattimi  ero  particolarmente  con 
vera  divozione  attaccato.  Ella  sa  che  la  croce  di  giustizia 
non  si  dà  che  a  nobili  di  città  capitali.  Oltre  l'avere  a 
me,  come  patrizio  di  Capodistria,  conceduta  tal  croce, 
mille  efletti  di  clemenza  per  la  commenda  mi  fece  go- 
dere. Dun(|ue  io  feci  rilevare  i."  che  i  pesi  allora  ve- 
glianti  sulle  monete  erano  incostanti:  2.*  che  la  pro|K)r- 
zione  fra  oro  e  argento  era  troppo  alta:  3.°  che  bisognava 
accarezzare  le  genovine  e  i  (ilij)[)i:  4°  <^hc  nella  nuova 
monetazione  dovevasi  proporzionare  le  monete  in  modo 
che  le  parli  alicpiotc  corrispondessero  al  loro  rispettivo 
lutto,  e  sopratulU)  si  dovesse  serbare  la  lira,  monda 
legale  e  che  serviva  ili  conforto  e  di  C([uilibrio  a  Intlo 
l  interno  ed  esterno  commercio.  Mi  sovviene  che  sopra 
lullimo  articolo  S.  M.  mi  tenne  una  volta  un  ora  e  mezzo, 
e  che  mi  fé  l  onore  di  chiamarsi  contento  in  modo,  che 
S.  A.  R.  ebbe  la  degnazione  di  ringraziarmi  per  aver 
persuaso  il  re  a  non  rendere  la  lira  immaginaria,  come 
giorni  avanti  in  una  conferenza  avevasi  stabilito.  Mi  ri- 
cortlo  altresì  che  in  quella  sessione  el)bi  coras;gio,  sj)inl<> 
dallingenuità  del  mio  cuore  di  cui  S.  M.  si  compiaceva, 
di  fare  il  profeta  assicurandola  che,  riducendosi  la  lira 
unmaginaria  ,  in  pochi  anni  lo  sialo  si  spoglierebbc  (hlle 
monete  nobili,  il  cand)io  con  tutti  i  paesi  diverrebbe  a 
carico  della   nazione,   la   moneta   si  avviliiehbe ,   i  generi 
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crescerebbero  di  valore,  e  la  truppa  e  stipendiati  ritro- 
verebbero iusufficiente  al  loro  maiiteniiuento  il  solito 
stipendio. 

Abbandonato  Turino,  mi  ridussi  a  Milano,  e  da  li  a 
poco  si  fé'  il  regolamento  in  cui,  accettati  i  tre  primi 
articoli,  vidi  lultimo  e  più  importante  alFatto  negletto. 
Ora  si  è  verificata  la  mia  profezia.  Confronti  ella  questo 
anecdoto  con  quanto  scrissi  nell'opera,  tomo  ii,  pag.  472, 
e  rileverà  tutto. 

Mi  pervennero  le  carte,  che  riceverà  unitamente  a 
questa  mia.  L'amico  mi  scrive  ne'  termini  piìi  ingenui 
onde  assicurare  della  persuasione  mia  e  dell'intera  fede 
che  ha  nell'onestà  della  persona  sua  amica,  e  confida 
tutto  in  lei  e  in  lui.  Se  obbietti  insorgessero,  me  li  no- 
tifichi; frattanto  egli  si  pone  nelle  sue  mani,  ecc. 

Carli  Rubbi  (1). 

XXXVIl. 

Paolo  Taciaudi  a  Francesco  Berta  (^). 


Di  Parma  ,  1*68  5  {gennaio. 


Desiderando  il  Du  Tillot,  ministro  del  duca,  di  stabilire  nel  palazzo  una  tipografia, 
egli  gli  ha  proposto  Gioranni  Battista  Bodoni.  Gli  indica  ciò  che  da  lui  si  de- 
sidera, e  vuol  conoscere  a  quali  patti  verrebbe. 

Ecco  un'importunità  letteraria  che  io  sono  ad  arre- 
carvi   con    intelligenza    di    questo    primo    incomparabile 

(1)  Giaa  Rinaldo  Carli  Rubbi,  distinto  scrittore  e  numismatico,  nato 
a  Capodistria  nel  1720  e  morto  nel  nOS. 

(2)  Francesco  Berta,  consigliere  del  re  Carlo  Emanuele  HI  e  bibliote- 
cario dell'università  di  Torino.  Essendo  assistente  alla  medesima  cooperò 
col  Pasini  e  col  Rivautella  alia  compilazione  dei  catalogo  de' suoi  mano- 
scritti. 
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ministro,  al  quale  sono  noti  i  servigi  che  ci  avete  resi 
e  nota  pur  anco  l'aflezione  vostra  per  me. 

S.  E.  desidera  stabilire  in  palazzo  una  stamperia  e 
crede  che  sarà  bene  affidata  airabilissimo  giovine  Giam- 
battista Bodoni  di  Saluzzo ,  da  me  proposto.  Io  il  co- 
nobbi in  Roma  presso  il  cardinale  Spinelli  per  ordine 
di  cui  il  Bodoni  fece  le  madri,  i  ponzoni,  i  caratteri  di 
molte  lingue  orientali  per  la  stamperia  di  Propaganda.  Egli 
è  pieno  d'ingegno ,  d  industria  ugualmente  che  di  onore. 

Si  trattò  un'altra  volta  di  qua  chiamarlo  quand'era  in 
Roma,  tanto  più  che  si  sapeva  esser  protetto  da  S.  A.  R. 
il  signor  duca  di  Savoia.  Si  vorrebbe  ora  elìbttuare  questo 
progetto,  ma  il  giovine  annoiato  di  Roma  si  è  ritirato 
in  patria  e  vive  col  padre  stampatore. 

Vorrebbe  dunque  TE.  S.  che  faceste  voi  questo  trat- 
tato siccome  uomo  d'ogni  cosa  letteraria  intendcntissimo, 
maggiormente  che  non  ho  io  in  Saluzzo  alcun  corrispon- 
dente. Si  domanda  che  egli  venga  al  servizio  di  S.  A. 
Reale  in  Parma  con  tutte  le  matrici  e  ponzoni  dei  ca- 
ratteri necessarii  ad  una  stamperia,  cioè  caratteri  d'ogni 
grandezza  e  d'ogni  forma.  Dovrà  gettarli  e  lasciarli  per 
uso  perpetuo  della  stamperia  da  stabilirsi,  e  rinnovarli 
quando  occorra.  Si  vuole  pure  che  abbia  i  caratteri  greci 
ed  ebraici. 

Se  avesse  un  assortimento  di  caratteri  romani  tondi  e 
corsivi,  ed  anche  greci  per  testo  e  per  note,  deve  por- 
tarli e  li  saranno  pagati.  Avrà  alloggio,  e  tutti  gl'utensili 
della  stamperia  si  faranno  a  spese  del  principe. 

Dovrà  sopraintendere  alia  detta  stamperia ,  fare  da 
compositore  nelle  occasioni  di  stampare  cose  scerete. 
Ma  dovrà  vegliare  sugli  altri  compositori  e  semj)re  rive- 
dere le  primo  prove;  e  siccome  molto  si  dovrà  stampare 
in  francese,  dovrà  studiare  1  ortografia  di  questa  lingua. 


MO 

Il  viaggio  e  le  spese  pel  trasporto  de  suoi  ulcnsili  e 
caratteri  saranno  pagate  da  S.  A.   Reale. 

Resta  a  fissare  il  niensuale  suo  salano ,  e  questo  si 
lascia  al  vostro  discreto  ari)itrio.  ISIa  il  giovine  Bodoni 
dovrebbe  partire  immediatamente  quando  voi  ricono- 
sciate che  sia  abile  per  noi ,  che  possa  fare  onore  alla 
nazione  e  corrispondere  allidea  vantaggiosa,  ch'io  ne 
ho  data. 

Voi  avrete  in  Saluzzo  persone  capaci  di  questa  com- 
missione ,  a  cui  il  vostro  ed  il  mio  onore  è  interessato. 

Crederei  opportuno  che  faceste  sapere  a  S.  A.  Reale 
il  signor  duca  di  Savoia  la  destinazione  di  questo  suo 
protetto  ,  acciò  costui  s"  impegnasse  maggiormente  ad 
adempiere  il  suo  dovere.  La  cosa  non  deve  dispiacere  a 
codesta  Corte;  anzi  piacerà  che  si  procuri  pane  ai  nostri 
nazionali. 


Paolo  Paciaiidi. 


XXXVllI. 
Lo  slesso  allo  slesso. 


Di   Parma,   t"G8  19  connaio. 


Lo  prega  a  nome  del  ministro  del  duca  di  coinenire  col  Boduni  per  la  (ijiojjrafia 
da  slaliilirsi  nel  palazzo  reale  di  Parma .  notandogli  quale  sareldie  il  suo 
trattamento. 

Bisogna  compiere  1  opera  cominciata.  Il  Bodoni,  eh  io 
aveva  cercato  in  Roma,  di  colà  è  stato  avvisato  delle 
benigne  intenzioni  di  S.  A.  R.  llnfante,  e  mi  scrive  1  ac- 
clusa, per  cui  si  mostra  disposto  a  venire  al  di  lui  re- 
gale servizio. 
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Gli  rispondo,  e  vedrete  come  mi  ordina  S.  E,  di  scri- 
vergli. Verrà  a  Torino,  da  voi  dipendeni  pel  contratto 
e  per  le  convenzioni,  che  voi  dal  canto  vostro  vi  com- 
piacerete segnare  come  procuratore  a  ciò  nominato  da 
S.  E.  il  signor  marchese  di  Felino  e  ministro  di  Stato  del 
Real  Infante.  Il  Bodoni  le  segnerà  appresso.  Alla  stipula 
del  contratto  deve  precedere  im  esame  sul  suo  valore 
nell  arte  tipografica .  che  potete  voi  fare  e  che  sarà  ra- 
tificato da  S.  E.  e  approvato,  ben  conoscendo  l'intelli- 
genza vostra. 

Gli  dichiarerete  cosa  da  lui  si  esige  capitolo  per  capi- 
tolo; quanto  vi  ho  scritto  è  inutile  che  vel  ripeta.  Per 
lo  salario  mensuale  convenite  con  quella  discrezione  ed 
equità  che  stimerete  :  né  poco,  né  troppo.  E  meglio  te- 
nersi al  basso,  e  se  poi  saprà  meritarsi  di  più,  allora  si 
aggiungerà  colla  debita  proporzione  qualche  cosa.  Si  vuole 
che  porti  seco  caratteri,  matrici,  ponzoni  per  poter  met- 
tere mano  subito  ad  una  opera  che  è  voluminosa  ed  im- 
portante. Intanto  ei  potrà  poi  fare  Tassortimento  neces- 
sario. Tutto  gli  verrà  pagato.  Se  ha  bisogno  di  danaro 
pel  viaggio,  vi  prego  dargli  i5  zecchini,  che  S.  E.  vi 
farà  subito  rimborsare. 

È  necessario  che  nn'  mandiate  la  convenzione  avanti 
che  il  Bodoni  qua  giunga.  E  non  dimenticate  di  far 
notificare  a  S.  A.  H.  il  signoi-  duca  di  Savoia  che  il  suo 
protetto  è  fjuj'i   chi;imnto. 

P     PuriaiMli, 
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XXXIX. 


r.ian  Bernardo  De  Rossi  allo  stesso. 


Di  Parma,  1771  3  dicembre. 


Gli  parla  della  partenza  di  Du  Tillot  per  la  Spagna,  riporta  una  sua  lettera, 
e  gli  (h  conto  di  quanto  dopo  seguì  in  Parma. 

Veramente  si  disse  forte  e  si  credette  da  molti  che  il 
signor  marchese  di  Felino  passasse  per  costi  e  contasse 
d'andar  in  Ispagna  per  terra,  siccome  intendo  dalla  sua 
graziosissima  ch'ei  abbia  fatto.  La  notte  che  parti  da  qui, 
alle  9  della  sera,  volle  passar  per  Parma  da  Colorno,  e 
alle  G  del  mattino  passò  per  Piacenza.  Fu  assai  col  fa- 
natismo e  odio  grande  dell'uno  e  dell'altro  popolo  contro 
di  lui.  Un  menomo  presentimento  della  cosa  gli  avrebbe 
data  occasione  di  dimostrarglielo  e  di  insultarlo  anche 
nella  persona.  Partendo  scrisse  lettera  generalmente  a 
tutti  i  suoi  subalterni  delle  segretarie  ed  uffizi.  Ella  è 
espressiva,  né  le  spiacerà  per  avventura  ch'io  qui  gliene 
rescriva  copia. 

u  Messicurs, 

(c  J'ai  quitte  un  ministère    dont   la    bonté   des  princes 

«  mes  maitres  m'avoit  confic  pendant  long  tems  les  fonc- 

»  tions.  Vous  m'y    avez    eclairé,  guide,   sécouru.  Si  j'ai 

»  fait  quclque   chose  de  bien  je  l'ai  dù  à  vos  lumières , 

))  à  vótre  amitié  pour  moi  et  a  vòtre  zéle  pour  l'Infant. 

»  Mais  je  publierai  sans  cesse  que  mes  fautes  ne  doivent 

))  point  vous  étre  imputées,  et  qu'elles  sont  a  moi  tout 

»  seni.    Leur    souvenir    m'afligera    toujours.    J'aurois   été 


H3 
)i  trop  heureux  de  n'en  point  faire  ;  ce  n'etait  pas  ilans 
»   les  bornes  de  Ihiimanité. 

»  Je  serois  aii  desespoir  si  j'avois  jamais  manqué  par 
»  hazard  aiix  égards  et  à  raniitié  qiie  je  voiis  devois. 
»  Si  cela  m'est  arrivò,  coiiime  cela  a  été  involontaire- 
»  ment,  je  n'en  ai  point  de  remords.  Mais  je  vous  prie 
»  de  me  le  pardonner;  je  vous  ai  trop  ainic  poiir  ne  pas 
»  meriter  cette  indulgence  de  vòtre  part.  Recevez  les 
»  expressions  de  ce  sentiment  et  de  la  reconnaissance 
»  que  je  dois  à  des  hommes  estiniables,  qui  ont  parlagé 
»  mes  travaux  et  mes  peines.  Ce  sont  les  adieux  que  je 
»  vous  fais  dans  cette  lettre,  en  vous  priant  instaninient 
»  de  ne  plus  me  voir.  Je  recois  dans  ce  moment  les 
))  vòtres.  Je  serais  trop  sensible  à  1  instant  de  la  sópa- 
))  ration  en  m'eloignant  d  ici.  Messieurs,  je  ne  vous  ou- 
»  blierai  jamais  et  je  ne  parlerai  de  vous  que  pour  dire 
»  combien  vous  merilez.  J'ai  1  honneur  d'etre  avec  au- 
))    tant  de  sensibilite  que  d'estime  et  de  considcration   )k 

Lo  stesso  giorno  che  parti  dichiarossi  il  R.  Consiglio. 
In  esso  è  entrato  il  Principe,  il  signor  ministro  de 
Luino,  il  marchese  Manara  (uno  dei  membri  del  nostro 
Magistrato  della  Riforma  de' studi),  il  conte  Sacchi,  il 
conte  Delay  ed  il  signor  Mussi  per  segretario  e  regio 
comessario  del  commercio,  Jeri  lu  il  primo  Consiglio , 
almeno  formale.  Partì  l'abbate  Millot,  professore  di  storia 
profana,  con  otto  milla  lire  di  pensione,  metà  delTannuo 
suo  stipendio;  e  la  sua  cattedra  fu  abolita.  Partì  pure 
monsìi  Trillard  parimenti  francese,  persona  che  occu])ava 
molte  cariche,  ed  avea  un  soldo  più  grosso  del  detto 
nostro  collega  Millot.  Monsiì  Porta,  uno  degli  ammini- 
stratori e  sovraintcndente  ai  grani  e  alla  provvisione  del 
militare,  fu  carcerato.  La  sera  dello  scorso  giovedì,  che 
i  nostri  sovrani   vennero  da  Colorno  per  stabilirsi  in  città, 
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concorse  di  bel  nuovo  il  popolo  al  loro  incontro  con  200 
e  più  torchia  per  accompagnarlo,  e  con  continui  evviva. 
Ma  pochi  v'ehbcro  di  distinzione,  e  i  più  erano  vii  ciur- 
maglia e  la  più  bassa  plebe.  Il  fatto  sta  che  i  Principi, 
i  quali  venivano  a  tutta  posta  volando,  seguitarono  il 
loro  camino  cosi,  e  vuoisi  che  se  non  l'ebbero  a  male, 
almeno  non  sia  stato  ciò  loro  troppo  di  gradimento. 
Questa  sera  eglino  onorano  qui  nostra  chiesa  di  S.  Rocco, 
ove  si  è  oggi  riassonta  la  festa  di  S.  Francesco  Saverio 
trasandata  per  qualche  anno.  Dicesi  comunemente  per 
città  che  i  Domenicani,  i  quali  sono  amati  tlal  Principe, 
gli  abbian  fatti  di  buoni  progetti  economici  per  assumer 
essi  la  Università  e  il  collegio.  Sinora  è  una  diceria. 
Quando  si  verifichi  e  così  voglia  il  Principe,  che  né 
padrone,  le  cederemo  il  posto.  Si  spera  nella  saviezza 
grande  delle  Loro  AA.  RK.,  di  S.  E.  il  primo  ministro 
e  dei  consiglieri  eletti,  personaggi  tutti  di  gran  senno 
e  maturo  discernimento,  che  le  mutazioni  non  sieno  per 
essere  prcgiudiccvoli  ai  galantuomini  che  non  hanno  de- 
merito veruno.  Il  P,  Paciaudi,  che  riverii  e  ringraziai 
per  sua  parte,  è  tuttora  incerto  di  sua  sorte,  comecché, 
partito  il  Du  Tillot,  abbia  maggior  fondamento  di  spe- 
rare di  vederne  presto  mia  decisione.  Chi  sa  che  non 
resti  ?  A  buon  conto  egli  è  più  disposto  di  partire  che 
di  restare.  Prudentemente  a  mio  parere,  e  per  mio  con- 
siglio anche  datogli.  Perciocché  qui  la  farebbe  tuttora 
ima  cattiva  figura,  ninno  avendovi  che  ne  parli  vantag- 
giosamente ,  anzi  il  popolo  mosti  andonc  tiUta  la  più 
grande  avversione.  Dee  essersi  disfatto  di  già  di  alcune 
cose  a  un  tal  fine,  e  Bodoni  ebbe  da  lui  in  regalo  pa- 
recchi quadri  di  Giansenisti  regalati  al  Padre  dal  conte 
de  Caylus.  Per  ora  non  le  scrivo  altro.  A  tempo  e  luogo 
riceverà    le  novità    di    maggior    considerazione,    le   quali 
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senza  dubbio  anderan  ili  giorno  in  giorno  a  farsi  sentire 
più,  credesi,  che  per  lo  passato.  Abbia  la  bontà  di 
riverire  il  siijnor  teoloiro  Marchini  ,  signor  avvocalo 
Bruno  ecc.,  tutti  in  una  parola  cpie' signori  ch'ella  un 
stima  in  obbligo  di  farlo.  Ho  intanto  lonore  di  esserle 
colla   più  distinta  stima  ecc. 

Gian  Bernardo  De  Rossi  (I). 

XL. 
Giao  Pietro  Papon  allo  stesso. 

Di  Marsiglia,  XTìì  19  seUi-mbre. 


Gli  chiede  notizie  per  stridere  la  sloiia  ilella  Provenza. 

Je  me  rappelle  encore  avcc  l)icn  de  la  reconnaissance 
les  politesses  (jue  vous  me  lìles  à  Turin.  Vous  y  mette/. 
lant  dinteret  et  d'amitié  (pie  je  crois  pouvoir  vous  de- 
mander  avec  confiance  de  nouvelles  marques  de  vos 
bontes.  Je  suis  chargé  par  les  Etats  de  l'aire  1  histoire 
de  Provence,  cpii  est  encore  tout  dans  1  oubli ,  bien  (pie 
trois  auteurs  aient  déjà  travaillé  poiir  la  dehrouillei'. 
J  espère,  Monsieur,  cpic  les  dccouvertes  cpu'  j'ai  (hjà  laites 
et  le  nouveau  pian  que  je  me  suis  forme  rendront  cet  ou- 
vragc  intcressant,  surtout  si  les  personnes  instruites  ou 
celles  qui  ont  des  nienioires  veulent  bien  m'aider  de  leurs 
secours.  Vous  étes  en  etat  de  ine  rendre  service  à  ces  deux 
égards.  Vous  avezpeutetre  dans  vòtre  bibliothèque  qiiehpie 
manuscrit  qui  a  rapport  à  I  objet  doni  je  m  ()ccu[)e  et  à 
rhistoire  du  comté  de  Nice.  Jolfredi  a  fait  celle  des  Alpes 

(1)  G.  11.  t)e  Uossi,  (lislinto  orìcntalisla  piemonlcse  n.ilo  nel  \1M,  pKi- 
lessore  a  l'arma  cliiainalovi  diil  l»u  Tillot ,  inori  nel  IS.HI. 
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maritimes  et  j'y  aurois  sans  doutc  trouvé  plus  de  hmiières 
que  dans  ce  quii  a  fait  imprimer  sur  la  ville  de  Nicc.  Mais 
il  ne  m'a  pas  été  possible  de  me  procurer  ce  manuscrit, 
qui  vient  passer  dit-on  entre  les  mains  de  M*"  Talìbé  Denina. 
Je  ne  le  regrette  que  pour  quclques  inscriptions  que 
1  auteur  doit  avoir  recucillies  et  qui  auroient  répantlu  du 
jour  sur  certains  objets  que  je  traile  dans  mon  ouvrage; 
car  pour  ce  qui  regarde  1  histoire  civile  et  ecclesiastique 
des  Alpes  maritimes,  je  crois  cette  matièrc  heaucoup 
mieux  eclaircic  aujourd'hui  que  du  tems  de  Jollredi. 
J'ai  mème  trouvé  dans  Ics  archivcs  du  parlement  d  Aix 
des  titres  dont  surement  il  n'a  pas  cu  connoissance ,  et 
qui  lui  auroient  beaucoup  servi.  S  il  a  conduit  son  ou- 
vrage jusqu'aux  derniers  sièclcs,  je  vous  dirai  cn  pas- 
sant  que  j'y  ai  lu  beaucoup  de  chartes,  dont  un  homme 
qui  voudroit  faire  Ihistoire  de  Piemont  et  de  Lombardie 
ne  pourroit  se  passer;  il  y  en  a  plnsieurs  qui  regardent 
la  ville  de  Coni  ;  tout  de  mémc  qu'il  doit  y  en  avoir 
dans  Ics  archivcs  de  Turin  qui  regardent  le  comté  de 
Nice  ci  mème  la  Provence.  Mais  commant  faire  pour 
se  les  procurer  ?  Je  vous  aurois  bien  de  l'obligation  si 
"Vous  pouviez  me  donner  la-dessus  quelques  cclarcisse- 
mens,  et  surlout  de  me  communiqucr  Ics  manuscrits 
que  vous  avcz  dans  vòtre  bibliothèque  sur  ce  sujet.  Je 
prierai  quelqu'un  à  Turin  de  me  faire  copier  ce  que 
vous  croyez  pouvoir  m'ètre  utile.  Faites  moi  la  grace 
de  m'e'crire  deux  mots  là-dessus,  et  de  me  procurer  des 
occasions  de  vous  donner  des  preuves  de  reslime  et  de 
rattachcment  respectueux  avec  lequel  je  suis  ecc. 

Papoii  do  l'Oratoire  (I). 


(l)  Giovanni  Pietro  Papon,  nato  al  Pougcl  nel  Nizzardo,  aulore  della 
Storia  di  Provenza,  morì  a  Parigi  nel  1803. 
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XLI. 


Giau  Bernardo  De  Rossi  allo  stesso. 


Di  Parma,  1774  37  aprile. 


Seme  delle  condizioni  di  Paciaudi  dopo  la  partenza  di  Du  Tillot.  Gli  in\ia  un 
DDOYo  suo  libro ,  e  Io  prega  di  far  copiare  alcune  cose  nella  Biblioteca  dell'Uni- 
lersità  di  Torino. 

Per  le  molte  occupazioni  che  ho  avute  nello  scorso 
ordinario  non  ho  potuto  notificarle  la  partenza  immi- 
nente da  questi  Stati  del  P.  Paciaudi.  Saranno  l)cn  do- 
dici o  quindici  giorni  che  egli  ha  chiesta  con  ardore 
alla  Corte  la  sua  dimissione,  e  che  ha  fatti  tutti  i  mag- 
giori impegni  per  ottenerla.  Ma  il  Principe  non  gliela 
vuole  concedere  e  gli  ha  latto  l'onore  di  fargli  parlare 
da  due  cavalieri,  anzi  di  parlarci  egli  medesimo  perchè 
non  parta.  E  in  commozione  huona  parte  di  cavalieri  e 
di  onesti  cittadini.  Il  principe  di  Soragna  fra  gli  altri 
ha  parlato  con  calore  al  sovrano  perchè  ad  ogni  modo 
non  lo  lasci  partire ,  mostrandogli  la  sua  partenza  per 
poco  gloriosa  al  sovrano  medesimo  e  a'  suoi  Stati.  I 
nemici  del  Padre  apertamente  confessano  e  dicono  che 
il  principe  non  fa  bene  a  lasciar  partire  un  uomo  sì 
grande  nel  suo  genere  e  di  tanta  riputazione.  Il  principe 
intanto  è  irresoluto  ed  il  Padre  non  ha  avuto  ancora  la 
menoma  risoluzione  dalla  Corte.  Impazienle  di  ottenerla  è 
ritornato  ieri  mattina  a  Colorno  per  chiedere  nuovamente 
e  instare  sulla  chiesti»  dimissione,  fermo  e  risoluto  più  che 
mai  di  voler  partire  per  terminare  con  quiete  e  tranquillila 
il  resto  de'  suoi  giorni.  Or  vedremo  se  l'ollerrà.  Quel 
che  è  certo  si  è  che  egli  ha  la  soddisfazione  di  vedere 
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il  coimnunc  rincresciiiienLo ,  anzi  il  niicresciiiicnlo  ilei 
principe  medesimo,  che  trovavasi  in  qucsli  ullimi  anni 
soddist'attissimo  di  lui  e  lo  stimava  molto.  Ma  donde,  mi 
dirà  ella,  tanto  fuoco  e  sì  impensala  forte  risoluzione:' 
Paìva  snepc  scintilla.  Un  piccolo  puntiglio  di  un  ordine 
dato  al  P.  Mazza  sotto  bibliotecario  di  lare  un  catalogo 
mecanico  del  sito  de'  libri  e  di  cedergli  per  questo  il 
suo  scrivano,  e  un  complesso  di  piccole  cose,  che  mo- 
strano di  ferire  la  superiorità  e  presidenza  del  P.  Paciaudi, 
avendo  forse  alcuno  fatto  intendere  al  ministero  che  quel 
catalogo  di  prima  necessità  mancasse,  quando  il  ragio- 
nalo del  Padre,  intorno  a  cui  lavorava,  serve  per  l'uno 
e  per  l'altro.  Egli  ha  scritto  intorno  a  questo  e  ali  or- 
dine e  lettera  ricevuta  dalla  Corle  pel  medesimo  indice 
una  bellissima  lettera  al  signor  ministro  d  inrormazionc 
e  giustificazione  sua.  Prescindendo  tlalla  quale  egli  non 
mostra  che  sia  la  chiesta  licenza  una  conseguenza  di  un 
animo  risentito  per  quell'accidente,  e  con  tutta  la  mo- 
derata prudenza,  carità  anche  seria,  non  lamentandosi 
di  veruno  riferisce  tulio  il  motivo  al  desiderio  che  egli 
ha  di  terminare  i  suoi  giorni  tranquilli  in  un  qualche 
ritiro. 

Si  è  pubblicata  l'altro  ieri  una  mia  produzione,  che 
non  mi  tara,  io  penso ,  disonore  e  farà  mollissimo  onore 
al  signor  Bodoni.  Ella  è  singolare  per  la  varietà  di  venti 
lingue  e  caratteri  tulli  esolici  e  stranieri,  tutti  incisi  di 
fresco  e  fusi  dal  signor  Bodoni  con  maestria  tale  che 
quei  della  Propaganda  e  d'ogni  altra  stamperia  tl'Europa 
non  sono  loro  da  paragonarsi.  Come  il  signor  Bodoni  è 
venuto  in  deliberazione  di  mandare  costi  copie  della 
ristampa  e  seconda  edizione  che  dee  esser  (mila  oggi, 
COSI  si  è  diferilo  e  si  diferirà  ancora  per  \\n  ordinario 
di  presentarne  copia  costì  a  qualche  persona  di  tlistinzionc, 
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e  tra  gli  altri  al  signor  abate,  a  cui  tanto  io  che  il  si- 
gnor Bodoni  siamo  infinitamente  obbligati.  L'aveva  pre- 
gata in  una  mia  d'un  favore  ed  è  di  farmi  copiare  intera 
l'epigrafe  di  un  codice  ebraico  stampato  in  pergamena 
del  2'- 8  di  G.  1478  a  Piove  del  Sacco,  che  ha  per 
titolo  m^lN  Dniia  Arhah  Turim ,  ed  è  di  R.  Jacob 
Ascer.  Come  il  Wolfio  avvisa  nella  sua  Biblioteca  ebrea 
(T.  IV  j  p.  864)  che  questa  edizione  trovasi  in  codesta 
biblioteca  intiera  di  tutti  i  iv  ordini,  così  avrei  piacere 
di  averne  copiate  le  epigrafi  se  sono  varie  sul  fine  di 
ciascun  ordine  ovvero  quella  che  Iroverassi  sul  fine  di 
tutta  Topera  dell'anno  e  luogo  ecc.,  se  questa  edizione 
veramente  di  ultima  rarità  esiste  realmente  in  codesta 
biblioteca,  come  dice  il  Wolfio  dietro  le  relazioni,  io 
credo,  dellabate  Bencini.  La  prego  de' miei  complimenli 
a  tutti  i  miei  buoni  padroni  ed  amici,  ecc. 

Oiainberuardo  Uc  Rokhì, 

XLII. 
(laetano  Itugatli  a  Praiici'sco  Horla. 

Di  Milano,  1786  9  apule. 


Parla  della  cronaca  di  Bencio  Alessandriuo  e  di  quella  di  Iacopo  d'Acqui, 
e  gli  offre  il  suo  libro  sopra  S.  Celso. 

Mi  permetta,  gentilissimo  signor  abate,  che  in  esecuzione 
di  quanto  ella  si  è  compiaciuta  di  ordinarmi  [)or  mezzo 
del  reverendissimo  Padre  professore  Cattaneo  a  pr()j)osilo 
della  Cronaca  tli  Bencio  di  Alessandria,  aggiunga  alle  cose 
per  lei  trascritte  da  essa  cronaca  alcune  mie  osservazioni. 
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Avendo  ella  letto  il  capo  i.\  tleile  ime  iMeinoric  di  S.  Celso, 
avrà  osservato  che  non  ostante  i  molti  argomenti  da  me 
addotti  per  provare  ehe  la  cronaca  M.  S.  che  noi  ab- 
biamo è  propriamente  quella  tli  Bencio ,  ho  lasciato  in 
fine  deirultima  mia  nota  la  questione  indecisa  in  grazia 
di  alcuni  passi  di  Bencio  riportiti  dal  Fiamma,  che  non 
corrispondevano  esattamente  a  quanto  trovai  scritto  nella 
cronaca  suddetta  malamente  attribuita  a  Benvenuto  da 
Imola.  Ora  ella  dee  sapere  che  dopo  Tedizione  del  mio 
libro  di  S.  Celso  ho  latto  delle  nuove  scoperte,  che  non 
lasciimo  più  luogo  a  dubiUire  dell'  identità  delle  due  cro- 
nache, le  quali  scoperte  ella  troverà  in  una  mia  lettera 
stampata  dal  signor  abate  Tiraboschi  dietro  l'estratto  che 
eeli  ha  fatto  del  mio  libro  nel  Giornale  di  Modena  dell'anno 
1-^82  o  83  circa.  Notabile  sopra  tutto  è  il  passo  del 
Fiamma  nella  Polizia  novella  part.  /\,  n.  292,  che  si  con- 
serva manoscritta  in  un  bel  codice  in  pergamena  dai 
PP.  Cistcrciensi  del  nostro  monastero  di  S.  Ambrogio, 
ove  parlando  della  città  tli  Como  cosi  scrive:  in  liac  ci- 
vitatc  Beiicius  Alcxaiidi-inus  notavìus  episcopi  Leonis 
de  Lamberteugis  ordinis  ininorum  magnani  scripsit  cro- 
nicani  a  ìiiiuidi  pi'incipio  iLsque  ad  tempora  Ilenrici  sexLi^ 
de  cuius  libi'is  multa  perni  in  ìiac  mca  c/ironica  etc.  Ora 
l'autore  della  cronaca  manoscritta  in  questione  trattando 
della  città  di  Como,  lib.  14,  cap.  i38,  cosi  scrive:  Ubenter 
urbis  illius  insisterem  in  laudibus ,  cum  in  ca  gratum  et 
quietimi  sim  donde ilium  nactus  ad  complendum  proessas 
opus  et  majora  alia ,  exacto  jam  fere  septennio.  E  cosi 
tutti  gli  altri  passi  più  ditFusi  che  riguardano  altre  città, 
che  il  Fiamma  riportò  da  Bencio,  si  ritrovano  ne' rispettivi 
loro  luoghi  nella  nostra  cronaca.  Né  debbo  tacere  \\\\  altro 
argomento  da  me  scoperto  recentemente  (e  che  non  tro- 
vasi nella  mia   lettera   stampata   dal  cavalier  Tiraboschi) 


che  mi  soinministi^i  Benetletto  Giovio  nella  flistoria  patria', 
composta  nel  i532  e  stampata  per  la  prima  volta  in  Venezia 
presso  Antonio  Pinelli  1629.  Sul  principio  di  essa  si  trova 
la  lettera  di  Gassiodoro  a  Gaudioso  sulla  città  di  Como 
e  poi  una  lunga  descrizione  di  Gonio  con  questo  titolo  : 
ex  chronica  Bendi  ^  la  quale  ad  literam  si  ritrova  nel 
suddetto  cap.  i38  del  lib.  i4  del  nostro  manoscritto.  Ora 
niente  è  più  facile  che  il  credere  che  ai  tempi  di  Giovio 
si  conservasse  in  Como,  ove  fu  scritta  Topera  ilei  Bencio, 
il  suo  autografo  o  altro  antico  esemplare  di  esso. 

Ora  sento  con  piacere  dal  signor  professore  Cattaneo 
che  ella  ahhia  fatto  una  simile  scoperta  sopra  una  cronaca 
manoscritta  di  cotesta  hihiioteca.  Sarebbe  ella  mai  la 
seconda  o  la  terza  parte  della  cronaca  di  Bencio,  le  quali 
parti  a  noi  mancano  ?  Se  così  fosse  sarebbe  certo  un 
gran  tesoro  e  non  sarebbe  difficile  l'accertarsene  con- 
frontando col  codice  di  cotesta  biblioteca  quanto  dice  il 
Fiamma  rispetto  al  contenuto  della  seconda  parte.  Ma  in 
confidenza  io  dubito  forte  che  il  suo  manoscritto  non  sia 
piuttosto  la  seconda  parte  della  Cronaca  di  Iacopo  d'Acijui , 
che  non  vuol  confondersi  col  nostro  Bencio  di  Alessaiulria. 
Nel  catalogo  stampato  di  cotesta  biblioteca  ,  voi.  2  , 
})ag.  i5o,  trovo  di  fatto  che  essa  possiede  ([ucsta  seconda 
parte,  cod.  8(j,  ed  un  altro  simile  codice  ha  pure  ([ucsta 
biblioteca  Ambrosiana,  che  Tiraboschi  (Storia  letter. 
d'Italia,  toni.  V,  pag.  3 17)  ha  sliniato  essere  la  parte 
prima.  Ma  non  è  cosi.  Io  l'ho  cotilronlatt)  colie  notizie 
che  di  codesto  suo  codice  dà  il  catalogo  Torinese,  luogo 
citato,  ed  ho  trovato  che  è  lo  stesso.  Kcco  il  titolo  del 
codice  Aujbrosiano  :  Sccunda  pars  cronica'  libri  jniai^inis 
inuiidi  fjucni  cumpUa'^'it  jralcr  Jacobus  di'  /i(juis  ordinis 
Jratiuin  priudicatoruiii  eie.  Segue  il  proemio.  Processus 
clariis   et  perjcctus   vcleris    teslamcnti    divina    nicdianfc 
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sapientia  continetiu'  in  prima  parte  etc.  Termina  coll'anno 
1296  e  col  principio  di  Bonifocio  VI  ossia  ottavo  come 
più  comunemente  viene  chiamato  ;  e  come  in  detto 
anno  1 296  riporta  la  prigionia  di  Marco  Polo  de  Milioni 
veneziano  fatta  dai  Genovesi,  così  concliiude  il  lil)ro  con 
un  epilogo  delle  cose  meravigliose  narrate  da  esso  Marco 
nella  celebre  relazione  de'  suoi  viaggi  da  lui  composta  in 
prigione.  Ne  più  di  questo  contiensi  neHampio  indice 
analitico  premesso  a  tutto  il  libro. 

INIale  argomentò  il  Muratori  (  Antiquitatcs  medii  aevi, 
toni,  in ,  col.  917)  che  il  nostro  Iacopo  d'Acqui  fiorisse 
in  questo  stesso  anno  1296,  in  cui  termina  la  sua  cro- 
nica nel  nostro  manoscritto;  pt»iclic  dalla  genealogia  che 
il  nostro  Iacopo  tesse  dei  re  Iranccsi  per  via  di  una  di- 
gressione, che  fa  dopo  aver  parlato  degli  imperadori 
Valente  e  Valentiniano,  si  ricava  che  egli  scriveva  questa 
sua  cronaca  vivente  il  re  Filippo  di  Valois  cioè  dopo 
Tanno  i328.  Questo  è  ciò  che  si  trova  già  notato  nel 
suddetto  luogo  del  glossatore  del  codice  Torinese.  ISIa  il 
codice  Ambrosiano  in  questo  stesso  luogo  è  ancora  più 
esatto,  e  nota  espressamente  l'anno  preciso  in  cui  fu 
scritta  la  cronaca,  che  fu  il  i333.  Ecco  il  passo  fedel- 
mente qui  trascritto  e  finora  ignorato  ila  Tiraboschi  e  da 
lutti  gli  altri  che  scrissero  del  nostro  Iacopo  di  Acqui  : 
Et  sic  ex  integro  dictnm  est  de  tota  genealogia  regimi 
Francie  usque  ad  illuni  qui  hodie  actu  vivit  et  regnat 
in  imo  anno  Domini  MCCCXXXIII.  De  aliis  qui 
sequentiir  inquiras  in  locis  suis  si  fuerint  scripti:  ìiuius 
enim  (scilicet  Philip  pi)  ego  jrater  Jacob  us  de  Aquis 
auctor  operis  istius  omnia  posai  et  persecutus  sani  du 
iHÌi  (sic)  secundum  qiiod  Deus  dedit.  Questo  passo  viene 
immediatamente  dopo  la  menzione  falla  dell'ultimo  re 
Filip[)odi  Vallois.  qui  regnat  (s<mio  le  parole  della  cronaca) 
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in  regno   Fiancte   anno    )  /lu    Cristi    MCCCXXF III , 
de  gestis  cnius  quccras  injra  in  nani,  aniioriinr.  Et  sic 
ex  integro  etc. 

Da  qui  si  vede  che  il  nostro  Iacopo  avca  o  altualiiienle 
condotta  la  sua  cronaca  o  creduto  di  poterla  condurre 
sino  ali  anno  i333,  in  cui  ei  certamente  viveva,  ed  anche 
più  oltre  se  fosse  piii  oltre  vissuto.  Onde  se  nel  nostro 
manoscritto  arriva  soltanto  al  1296,  ciò  vuol  dire  che 
d  manoscritto  nostro  è  imperfetto ,  e  se  quello  di  Torino 
è  pur  tale  devesi  conchiudere  che  non  abbia  vivuto  molto 
oltre  l'anno  suddetto  i333.  Conumque  siasi,  resta  da 
tutto  ciò  provato  che  la  cronaca  di  Iacopo  d'Actpii  è 
posteriore  a  quella  di  Bencio  di  Alessandria,  la  quale  fu 
scritta,  come  panni  di  aver  provato,  l'anno  i3:20.  Giova 
però  notare  che  sebbene  Bencio  scrivesse  del  i320,  non 
condusse  la  sua  cronaca  che  ai  tcmj)i  di  Enrico  sesto, 
cioè  del  1190  circa,  se  prestiam  iipde  al  Fiamma  nel 
passo  da  me  di  sopra  recato.  Onde  non  sarebbe  mara- 
viglia che  anche  Iacopo  di  Acqui,  che  scriveva  la  sua 
del  i333  la  finisse  nel  \2cfi.  In  ogni  caso  rij)et«»  costan- 
temente che  fattosi  ila  me  il  confronto  Ira  le  due  cro- 
nache di  Bencio  dAlessandria  e  di  Iacopo  d  Acqui,  le  ho 
trovate  diversis«>ime.  IL  perchè-  ella  sappia  che  non  ho 
omesso  diligenza  in  cpiesta  parte,  le  aggiungo  che  essen- 
domi venuto  il  dubbio  fin  dal  lemj)o  che  scriveva  l'ar- 
lic«)lo  inserito  nelle  Memorie  di  S.  (Lelso,  che  la  seconda 
parte  della  cronaca  di  Iacopo  di  Acqui  fosse  in  lutto  o 
nella  sostanza  la  stessa  che  la  seciìuda  j)arte  (leiroj)era 
di  Bencio,  che  noi  non  abbiamo,  ho  pure  confrontato 
questa  seconda  parte  di  Iacopo  coi  passi  della  seconda 
parte  deiro[)era  di  Bencio  riportati  dal  Fiamma  nella  sua 
Cronaca  estravagante,  che  da  noi  conservasi  nninoscrill:», 
e  non  vi  ho  trovato  alcuna  corrispondenza.  Ondr  ella 
deponga  pure  ogni  dubbio,  se  mai  ne  avesse  su  questo  punto. 
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Io  proseguirei  più  olire  nella  materia  se  altre  occu- 
pazioni non  mi  rivolgessero  ad  altri  letterarii  oggetti.  Uno 
di  questi  è  l'edizione,  che  debbo  cominciare  fra  poco, 
d'un  celebre  codice  siro-csaplace  (sic),  di  cui  le  mando  il 
Manifesto,  pregandola  a  farlo  noto  a  codesti  signori  eru- 
diti nelle  dotte  lingue,  de' quali  qualora  ella  mi  dia  a 
suo  tempo  il  nome  procurerò  di  fargliene  la  spedizione 
per  mezzo  di  questi  librai  Reycends.  E  così  pure  se  a 
lei  o  a' suoi  amici  facesse  mestieri  di  qualche  esemplare 
delle  Memorie  di  S.  Celso,  non  mancherò  di  servirla  per 
lo  stesso  mezzo  o  per  altri  che  ella  mi  suggerisse.  Io 
dico  questo  non  per  profitto  mio  proprio,  da  cui  sono 
lontano,  ma  per  T indenizzazione  della  biblioteca  Ambro- 
siana, a  cui  spese  tutti  i  libri  nostri  vengono  stampati. 
E  la  biblioteca  fiu'cbbe  ancora  de'caml)ii  coi  libri  che 
sortono  da  cotesta  città  capitale,  di  cui  siamo  da  alcuni 
anni  ancor  digiuni. 

Sono  frattanto  colla  maggior  slima  ctc. 

Caflano  BagaUi  (I). 

XLlll. 
Alessaudro  Volta  ^*  ad  Antonio  Maria  Vassalli  Eandi  '^*. 


Di  Pavia,  1790  3  giupno. 


Parla  di  varie  esperienze  da  lui  falle  coH'eiellrometro  almosferico. 

I  saluti  che  V.  S.  111."'^  nu  ha  più  volte  fatti  pervenire 
per  mezzo  del  signor  professore  Malacarne   e  del  signor 

(1)  Gaetano  BugaUi,  dottore  dell'Ambrosiana,  noto  per  vari  suoi  scritti 
storici. 

(2)  Alessandro  Volta  nato  a  Como  nel  1745 ,  celebre  fisico ,  morto  nel  1826. 
;;3)  A.  M.  Vassalli  Eandi,  professore  di  lisica  nell'Università  di  Torino, 

nato  nel  17GI  e  morto  nel  1825. 
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dottor  Brugnatelli,  e  le  nuove  sperienze  che  promette  tli 
comunicarmi,  accrescono  sempre  piti  la  stima  e  la  ricono- 
scenza che  le  professo,  e  mi  l'anno  più  che  mai  desiderare 
di  ricevere  sue  lettere,  per  sollecitare  le  quali  la  pre- 
vengo io  questa  volta  con  farle  parte  di  una  coserella  mia. 

Il  sunnominato  Brugnatelli  amico  nostro  le  ha  già  par- 
lato di  alcune  prove,  parte  delle  quali  egli  medesimo  ha 
vedute,  con  cui  io  fo  servire  relettromctro  atmosferico 
da  tasca,  cioè  quel  di  Cavallo^  anche  ad  uso  igrometrico^ 
ed  ella  si  è  mostrata  vogliosa  di  conoscere  più  partico- 
larmente queste  prove.  Esse  non  sono  ancora  abbastanza 
avanzate  per  meritare  di  essere  rese  pubbliche ,  ma  le 
posso  comunicare  ad  un  amico  parziale  e  indulgente  qual 
è  V.  S.  IH."'*  ,  il  quale ,  imperfette  come  sono  e  di  non 
grande  importanza,  non  vorrà  ad  ogni  modo  sprezzarle, 
e  che  anzi  portato  per  quella  singoiar  bontà  e  propen- 
sione verso  di  me,  che  non  ho  mai  meritato,  a  far  troppo 
caso  tlelle  piccole  cose  mie ,  temo  non  abbia  a  valutare 
anche  questa  più  del  dovere. 

Non  v'ha  alcuno,  il  quale  sia  qualche  poco  famiglia- 
rizzato  colle  sperienze  elettriche,  che  non  conosca  la 
grandissima  inlliicnza  che  ha  l'umido  ed  il  secco  sulla 
forza  e  sulla  durata  dell'elettricità  eccitata  colle  ordinarie 
macchine,  e  clic  non  giudichi  più  o  meno  all'ingrosso 
al  primo  porvi  mano  della  maggiore  o  minore  umidità 
delTambiente.  Con  quale  stonto,  so  il  tempo  e  il  luogo 
ove  si  sperimenta  son  molto  umidi,  non  si  perviene  ad 
eccitare  una  forte  elettricità,  comunque  sia  in  buon  ordine 
la  macchina?  E  come  presto  non  la  smarriscono  i  con- 
duttori per  quanto  sembrino  bene  isolati?  Ella  se  ne  varia 
e  per  l' aria  vaporosa  e  per  1  umido  velo  che  ricopre  i 
sostegni  isolanti.  Questa  dissipazione  ci  porge  altronde 
un  indizio  meno  equivoco  dell'umido  che  regna  di  quello 
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C(^  I OllVa  il  yiiuH't»  slosso  tlella  maroliiiia.  elio  scorjj;i;»iuo 
jiiù  o  meno  in(lelu)liLo;  allcsochò  il  Ijnmio  o  cattivo  stato 
e  ailiilIaniniU)  de' cuscini  .  dell' ainaljj;aiiia  eie.  influisca 
IrojHx»  ct>iisidcral)iluienlc  sulla  forza  dell'eleltricilà  che 
si  eccita;  laddove  riijuardo  alla  ilurata  della  inedesuua  in 
un  dato  conduttore  isolato  in  una  data  maniera  (ex,  g. 
in  una  sfera  o  cilimlro  di  ottone  sospesi  a  un  cordon- 
cino di  seta  o  sorretti  da  una  colonctta  di  vetro)  non 
ve  j)er  ordinaiio  che  Tumido  dell' ambiente  o  (juello  con- 
tratto (.lai  sostegno  isolante  che  scemar  possa  tale  durala 
dell' elettricitii  ossia  accelerarne  la  dissipazione. 

Ecct)  dun(|ut'  la  prima  e  la  più  ovvia  maniera  di  fare 
delle  esperienze  ii;rometriche  C(ì1  mezzo  ilell  elettricit'i. 
Al)l)iasi  un  conduttore  metallico  di  discreta  mole  nu)nlalo 
so])ra  un  candeliere  isolante  e  numito  ad  una  sua  estre- 
mità tli  un  l)U()M  (jUiidi-iiìite  elcUi'omclro  ,  e  posto  in  luogo 
discosto  da  alili  coiuluttori  e  infusovi  un  determinatt) 
creletlricilà  non  mollo  forte,  come  sarebbe  di  20  o  25 
gradi  del  quadrante,  notisi  quanto  leinpo  passa  prima  che 
il  pendolino  catla  del  tutto  a  un  dato  punto  p.  e.  a  5  gradi. 
Se  l'aria  è  secca  molto  lo  si  vedrà  sostenersi  per  j)iri 
minuti  ed  anche  (pialche  ora,  se  è  molto  umida  alcuni 
secondi  solamente,  anzi  se  l'isolamento  è  di  vctn)  nudo 
e  non  della  migliore  specie  avverrà  ne'  tempi  e  luoghi 
estremamente  umidi  che  lada  il  pendolino  del  lui  Lo  in 
mcn  d'un  secondo.  Però  è  che  trovo  molto  meglio,  sic- 
come per  tutte  le  altre  sperienze  elettriche,  così  parti- 
colarmente per  quella  di  cui  ora  si  tralta,  d  impiegare 
un  qualche  migliore  isolamento  servendomi  di  bastoni  di 
vetro  coperti  di  più  mani  di  buoni  vernice  d'ambra  o 
incrostati  di  ottima  cera  lacca.  Ho  alloia  il  vantaggio 
che  anche  nellestrcma  umidità  riman  teso  relcltrometro 
annesso  al  conduttore  in   tal   guisa  isolato  per  più  secondi 
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dopo  ricevuta  1  elettricità.  Ma  ho  d'altra  parte  l'inco- 
modo che  di  troppa  durata  è  l'elettricità  ove  l'aria  sia 
poco  umida,  e  molto  più  nel  gran  secco  sostenendosi  per 
delle  ore. 

Il  tempo  pertanto  compreso  tra  alcuni  secondi  ad  una 
o  più  ore  forma  in  queste  sperienze  la  scala  igrometrica^ 
la  quale  come  si  vede  è  di  una  grandissima  estensione  ; 
tale  anzi  che  diventa  sommamente  incomoda  e  imprati- 
cabile ,  ninno  per  avventura  ritrovandosi  che  volesse  con- 
dannarsi per  una  semplice  prova  igrometrica  di  questo 
genere  ad  un'osservazione  sì  lunga  e  noiosa;  d'altra  parte 
è  d'uopo  dell'arredo  di  una  macchina  elettrica  o  di  un 
buon  elettroforo  per  ogni  volta  e  dovunque  voglia  insti- 
tuirsi  una  simile  sperienza ,  ciò  che  la  rende  oltremodo 
imbarazzante,  sicché  anche  per  questo  chi  mai  vorrebbe 
intmprendere  una  serie  di  sperienze  di  questa  sorte,  che 
non  sono  della  massima  iniportanza ,  si  tralascian  piut- 
tosto che  eseguirle  a  costo  di  tanto  tempo  e  di  tanti 
preparativi. 

E  vero  che  può  di  mollo  accorciarsi  (juesto  tempo  pro- 
movendo la  dissipazione  deHelettricità  mercè  di  toccare 
il  conduttore  elettrizzato  con  un  altro  cattivo  conduttore, 
ma  pur  conduttore ,  ex.  g.  con  ima  sottil  canna  bene  sta- 
gionata, con  un  bastcmcino  di  legno  secco,  con  una  lista 
di  cartoncino,  di  cuoio,  con  una  fimicella  o  sem|)Iice  filo 
di  refe  più  o  men  lunghi  etc,  e  v'è  anzi  pericolo  d'ab- 
breviarlo troppo  e  far  cadere  I  elettricità  ad  un  tratto  se 
l'ambiente  e  quindi  cotali  corpi  espostivi  trovinsi  più  che 
mediocremente  umidi:  per  evitare  la  «jinl  perdita  troj)j)o 
precipitosa  dell'elettricità  è  spedientc  di  tener  unita  al 
conduttore  isolalo  una  boccia  di  Leydeii  caricata,  siedi»'' 
abbia  a  scaricarsi  essa  pure  mercè  T  indicato  toccameiiU) 
del  legno,  del  cartone,  del   cuoio;  .scarica  che  non  può 
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compiersi  cosi  atl  un  tratto,  ma  esige  un  tempo  discreto, 
(li  alcuni  minuti  cioè  primi  o  secondi  giusta  la  natura  di 
tali  cattivi  conduttori  e  la  quantità  di  umido  che  con- 
tengono. Ala  se  con  ciò  si  toglie  l'incomodo  del  tempo 
troppo  lungo  che  altrimenti  dovrebbe  darsi  all'osserva- 
zione, quando  cioè  si  tralasciasse  l'indicato  toccamento, 
non  si  toglie  anzi  cresce  l'altro  imbarazzo,  che  è  quello 
degli  apparati  e  preparativi  richiesti,  mentre  evvi  la  boccia 
di  Leyden  dippii^i. 

Ora  io  per  levare  anche  questo  imbarazzo  mi  sono 
avvisato  di  fare  le  stesse  prove  electro -igrometriche  col 
semplice  elettrometro  di  Cavallo  tascabile,  con  questo  sì 
comodo  e  prezioso  stromento  di  cui  facciam  in  oggi  si 
grand' uso  tanto  per  le  osservazioni  giornaliere  dell'elet- 
tricità atmosferica  quanto  per  molte  altre  sperienze. 
Quest'elettrometro  per  poco  che  sia  ben  costrutto  riceve 
prontamente  l'elettricità  da  un  bastone  di  cera  lacca,  il 
quale  si  eccita  facilmente  anche  in  tempi  e  luoghi  umidi, 
riceve,  dico,  l'elettrometro  di  leggieri  tanta  elettricità 
quant'è  necessaria  a  far  divergere  i  suoi  pendolini  (sian 
questi  semplici  paglie,  sian  listerelle  di  foglia  d'oro,  sian  fdi 
metallici  terminanti  in  pallottoline  di  midolla  di  sambuco) 
il  più  che  diverger  possono,  cioè  6.  8.  io  linee  (che 
segnano  secondo  la  mia  scala  un  do])pio  numero  di  gradi) 
giusta  la  grandezza  della  boccetta  in  cui  sono  chiusi,  e 
ricevutala  conserva  questa  elettricità  così  bene  che  non 
1  ha  ancor  persa  tutta  dopo  parecchi  minuti  secondi, 
ancorché  sia  stato  esposto  lungamente  e  continui  a  stare 
esposto  alla  massima  umidità,  la  quale  si  attacca  bensì  alle 
pareti  esterne  della  boccetta  ma  nulla  alle  interne  se  ella 
è,  come  deve  esserlo,  esattamente  sigillata.  Or  se  l'elet- 
tricità sostiensi  e  i  pendolini  non  finiscono  di  cadere  per 
più  minuti  secondi   in   un  ambiente  estremamente  umido, 
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che  faranno  in  uno  men  mnido,  in  uno  anzi  secco?  È  tacile 
il  credere  che  v'impiegheranno  uno,  due,  tre,  quattro  mimili 
primi,  un  quarto  d'ora,  ed  anche  una  o  più  ore  se  l'aria 
è  secchissima  e  secchissime  quindi  anche  le  pareti  esterne 
della  boccetta:  e  ciò  è  che  infatti  succede. 

Ma  ecco  di  nuovo  l'incomodo  e  il  tedio  di  dovere  star 
ad  osservare  troppo  lungo  tempo  per  giudicare  del  grado 
di  umidità  dell'ambiente,  sebbene  potrebbe  abbreviarsi  di 
molto  tal  tempo  tenendo  conto  di  quel  solo  che  impie- 
gano i  pendolini  a  discendere  da  uno  ad  un  altro  dato 
grado  di  elettricità,  p.  e.  dai  i  2  ai  io  o  agli  8.  Ma  che? 
allora  sarebjje  troppo  corto  ed  iuq)ercettibilc  quasi"  dove 
l'anibienle  fosse  molto  umido,  abbassandosi  in  lai  caso 
i  pendolini  da   12  a   io  gradi  in  poco  più  d'un  islante. 

In  vista  di  ciò  mi  son  rivolto  all'istesso  spediente  del 
toccamento  da  farsi  con  un  cattivo  conduttore,  di  cui  ho 
sopra  parlato,  ma  con  miglior  esito:  giacché  colTislcsso 
anzi  maggiore  risparmio  di  tempo  ho  otlcnulo  di  lasciare 
una  sufficiente  estensione  tra  i  due  estremi  di  grand'umido 
e  di  gran  secco,  e  di  facilitare  sommamente  le  operazioni 
di  paragone.  Ilo  dunque  provato  a  sollecitare  la  dissi- 
pazione deirelcltricilà  iiidotla  ncll' elettrometro  col  toc- 
care il  suo  capelletto,  o  la  picciola  asta  metallica  da  cui 
è  sormontato,  con  un  corpo  il  quale  non  fosse  nò  coibente 
ne  buon  conduttore,  ricordevole  che  un'altra  volta  io 
avea  tratto  gran  profìtto  da  simili  corpi  semi-coibenti ^ 
quando  fui  condotto  cioè  all' invenzione  del  condciisatoì'e. 
E  qui  servendomi  di  sottili  e  più  o  mcn  corte  listerelle 
(aventi  cioè  da  uno  a  due  pollici  di  lunghezza  e  da  una 
a  due  linee  di  larghezza)  di  paglia,  di  carta,  di  perga- 
mena, di  cuoio,  d'avorio,  di  barbe  (volgarmente  ossi)  di 
balena,  di  penne,  siccome  pure  di  fili  di  refe,  di  setole, 
di  crini  e  d'altri  corpi,    trovai    che  la  debole  elettricità 
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dell' eletlroinetro,  la  quale  invero  altro  che  debole  non 
può  essere,  non  veniva  per  tai  loccanienli  involata  tutta 
se  non  a  capo  di  alcuni  secondi,  quand'anche  Tarnhiente, 
cui  que' corpi  stavano  esposti,  era  umidissimo,  e  a  capo 
solo  di  molti  secondi  e  d'uno,  due,  tre  minuti  primi 
quand'era  Tambiente  molto  secco,  e  corrispondentemente 
nelle  mezzane  umidità ,  con  una  dilTerenza  cioè  molto 
notabile  per  picciola  varietà  ne' gradi  d'umido. 

Da  prima  avea  provato  a  tener  applicato  al  cappelletto 
dell'elettrometro  1  uncino  di  una  bocccltina  di  Lcyden 
carica  quanto  basta  per  far  divergere  di  lo^  12  o  i5 
gradi  i  pendolini,  cioè  debolissimamente,  e  mi  serviva 
allora  per  dissipare  sebbene  poco  a  poco  tal  carica,  ma 
non  tanto  lentamente  che  noiosa  divenisse  la  sperienza, 
o  di  conduttori  men  cattivi,  come  legno,  cartone,  osso, 
o  dei  sopra  accennati,  ma  in  lamine  più  grosse  e  più 
larghe  che  più  presto  ricavano  l'elettricità,  siccome  il 
fanno  più  presto  anche  in  ragione  che  sono  tai  lamine 
più  corte,  avendo  però  trovato  che  bastava  armare  1  elet- 
trometro della  sua  asta  metallica  lunga  due  piedi  incirca 
per  formarne  un  conduttore  di  sufficiente  capacità,  ba- 
sterà ridurre  a  listerelle  sottili  e  molto  strette  la  carta, 
la  pergamena ,  la  balena ,  la  parte  cornea  d  una  penna 
da  scrivere  etc.  perchè  col  loro  toccamenlo  non  invo- 
lassero troppo  presto  l'elettricità  di  tal  elettrometro  ar- 
mato, fui  l)en  contento  d'aver  così  semplificate  al  maggior 
segno  queste  sperienze,  per  le  quali  ella  vede  che  altro 
più  non  si  ricerca  che  lelettromelro  tascabile  colle  sue 
verghette,  un  bastoncino  di  cera  di  Spagna  ed  una  di 
colali  listerelle  lunga,  come  già  ho  accennato,  da  uno  a 
due  pollici  e  larga  da  una  a  due  linee. 

Finisco  qui  questa  lettera,   riservandomi  a  continuarla, 
perchè  mi  sopraggiungono  delle  occupazioni.  Ella  intanto 
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gradisca  questo  poco  e  la  mia  hiiona  volontà,  e  i  sen- 
timenti ossequiosi  con  cui  mi  dicliiaro  ecc. 

Alessandro  Volta. 

XLIV. 

Iguazio  Tliaou  di  Rcvel  (^'  a  Tommaso  De  Ochotla  ^'^\ 


Di  La  Aia,  1791  1  giugno. 


Dopo  alcuni  complimenti  (jli  parla  di  vari  amici  di  Londra. 

I.  Revel  Thomee  De  Odicela  S.  D. 

Ilaud  sine  iure  mecum  expostulas,  quod  rarum  scriham. 
Attamen  ne  id  vitio  des,  neve  me  tui  inimcunuvm  vcl 
minus  amantem  credas,  me  tardum  rescriptorcm,  pre- 
sertiin  cum  latino  sermone  utendum,  latcor,  non  sinit 
tamen   ista   tua  epistola   ut  diulius  silcam. 

Quod  de  genitore  magnifice  sentias  gratias  ti  hi  ago, 
dal)it  ille  operam  ut  de  patria  tua  hene  mcreat,  Iralrique 
aliisque  necessariis  tuis  si  quid  ad  coinmodum  vcl  utili- 
tatein   valeat  haud  dclectahit. 

Te  in  Altliorpiana  bihiiothcca  versantem  luhcntcr  coui- 
ponerem  muri,  queni  lahuia  narrat  crcujitam  f.ictum  in 
casco  hatavo  vitam  degisse.  Sed  nauseain  allert  quan- 
doque  copia  honorum,  (jui  lihros  non  taiiLniu  Icgcrc  sed 
componcre  queaf .  illum  tedcie  h.iud  mirum  si  lihros  or- 
dine tantum  dispunat.  Inest  tamen  aliqua  voluptas,  nani 
cimi  arti  vel  scientiic  attrihucndum  quisque  liher  sua? 
non  inscriptionum  tantum  sed  suminee  lii)rorum  cogni- 
tione  fit  illud. 

(1)  Ignazio  Thaon,  conte  di  Rcvel,  mareseiullo  di  Savoia  e  governatore 
di  Torino. 

(2)  T.  deOcheda,  dislinlo  IcUeralu,  l)il)Iiolc(ario  di  Crcvcnna  IJolon^aro  a 
Amsterdam,  ìndi  di  Lord  Spencer  a  Londra,  nato  nel  1767  a  Tortona  e 
morto  a  Firenze  nel  1831. 
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lucuntlissinium  sane  quod  Comes  et  Coniilissa  hiblio- 
lliecani  non  ad  pompam  seti  ad  usum  haheanl,  seque  libi 
perhumane  praebehant,  quod  cuni  non  demiter  gratulor 
tamen. 

lam  ex  phiriniis  ab  Iiinc  mensibus  nuUas  a  Federico 
Norlhio  epistolas  accepi.  Nescio  quibus  niaribus  vel  regio- 
nibus  erret,  sed  tantum  quod  Constanlinopolim  invisene  in 
animo  habebat,  a  pestilentia,  incendiis  et  slragibus  quae 
illic  furiunt  ut  incolumis  cvadat  Deus  det,  atque  ne  tur- 
carum  corruptas  mori  bus  animam  et  corporis  par  lem 
amittat. 

Amentem  dicere  necessarium  est  comitem  Stauhopium 

O  fortunati  nimium  siui  si  bona  norint  ylìigli. 

Perpaucos  tamen  esse  qui  novis  rebus  studeant  mihi  per- 
suasum;  illosque  nihil  molcturos,  ex  quo  respul>lica  in 
discrimen  venia l. 

Borcrsius  vaici  nunc,  capillis  lanlmn  amissis.  quos  per- 
sonal pcrelcgans  Ca?saries. 

Caillardus  noster  cum  Demosthene,  Tullio  eie.  eetatem 
agii,  ni  mea  me  fallii  opinio  Romanorum  atque  Grse- 
corum  Consilia  atque  occultas  artes,  non  Batavorum.  de- 
monstral  in  litlcris  ad  minislros.  Lefjatus  Gouvernet  brevi 
expeclalur;  ex  quo  arguentlum  Caillardum  iiaud  diu  re- 
mansurum ,  quod  segre  feram. 

Silvam  jam  dudum  profeclus,  in  Lusitania.  procul  uxore, 
prae terni ittam.  Zelotispiam,  quam  urgeri  fertur,  negoliis 
dislinelur. 

Vale  egregie  Ocheda!  idque  prò  comperlo  et  certo 
liabeas  pergratas  mihi  semper  esse  epistolas  tuas,  etiam 
haud  conlinenter  rcscribam. 

P.S.  An  brevi  in   lucem  prodilurus  sii  jamdiu  expe- 
clatus  Haynii  Virgilius.  a  le  certior  fieri  cupil  Caillardus. 


I 
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XLV. 

(•ìovauDÌ  BtUlisla  Bodoni  a  Tommaso  De  Ocbeda. 


Di  Parma,  1794  10  novembre. 


A  luogo  parla  delle  sue  pubblicazioai,  e  gli  dà  conto  delle  condiziuui 
de'  varii  Stali  d'Italia. 

Io  mi  protesto  assai  tenuto  alla  cortese  e  sollecita  pre- 
mura con  cui  Ella  ha  voluto    riscontrarmi  della  lettera 
che  io  le  scrissi  sotto  il    i8  dello  scorso  settembre.  Non 
ho  dovuto  penar  molto    per  ricordarmi  del  di  Lei  pas- 
saggio per  Parma,    allor   quando    la    S.  V.  Preci."'*  era 
di  ritorno    dalla    dotta   Felsina ,  e    rammento   con  grata 
compiacenza  che  di  quel  breve   spazio  di  tempo  che  uni- 
tamente alli  due  suoi  compagni  si  rimase  qui,  volle  pur 
meco  passarne  buona  parte  osservando  le  mie  tipogra- 
fiche produzioni,  quasi  presago  che  avrebbe  dovuto  con- 
versare poi   fra    libri   e    trovare   onorevoi    collocamento 
in  due  delie  più    splendide  e  rinomate    biblioteche  che 
vantar  possa  in  luiropa  qualunque  privato  opulentissimo 
signore.  E  poiché   Ella   gentilmente    si    esibisce  di  con- 
correre a  favorire  e   far    conoscere   le  mie  edizioni  per 
codeste  parti,  io  le  verrò  esponendo  con  tutta  ingcmiilà 
ed  apertura  di  cuore  (pianto  mi  occorre  implorare  dalla 
di  Lei  amorevole  benevolenza.  Sappia  l'olla  dunque  che  io 
ho  fatto  negli  anni  addietro  qualche  commercio  di  libri 
con  codesto  libraio  rinomato,  signor  Edwards.  Io  so  che 
egli  è  assai  ricco,  ma  bisogna  che  confessi  esser  egli  troppo 
avido  di  guadagno,    per  quanto  mi   viene  assicurato  da 
molti    e    molti   viaggiatori    inglesi.  Non    soh)    fa    pagare 
il    quadruplo    di    ima    mia    edizione,    ma    non    ne    vuol 


veiulere  copia  che  a  coloro  i  quali  gli  danno  commis- 
sione di  legare  il  libro.  Mi  aveva  questi  data  una  ordi- 
nazione di  parecchie  centinaia  di  zecchini  negli  anni 
scorsi,  ma  poi  me  la  sospese  forse  per  la  guerra  so- 
praggiunta, o  forse  perchè  io  non  volli  cedergli  varie 
copie  di  alcune  mie  edizioni  impresse  in  membrane  e 
che  egli  appena  appena  volea  darmi  la  metà  di  quello 
che  io  ne  ricavai  vendendole  ad  altri  amatori.  Mi  scrisse 
in  seguito  coH'esortarmi  a  mandare  a  lui  per  mio  conto 
ed  a  mio  rischio  una  cinquantina  per  sorte  di  tutti  i 
libri  che  io  avessi  stampato,  ed  egli  si  oilcriva  a  pro- 
curarmene Tesito.  Ella  ben  vede  che  tale  proposizione 
non  poteva  u  me  convenire  per  le  forti  spese  del  tras- 
porto e  de' dazi,  e  molto  meno  dopo  1  insorta  guerra 
che  ha  fatto  salire  le  assicurazioni  marittime  a  prezzi 
eccessivi  ed  insopportabili  da  me,  che  ad  onta  delle  im- 
probe fatiche  e  delle  gravi  spese  tollerale  per  recare 
1  arte  tipografica  al  più  alto  grado  di  eleganza  e  di  per- 
fezione non  ho  ancora  trovato  alcun  compenso  a'  miei 
sforzi  ingegnosi,  e  la  cieca  Dea,  che  a  piacer  suo  modera 
e  dispone  ben  spesso  de'  premi  e  della  sorte  di  noi  miseri 
mortali,  none  slata  sino  ad  ora  meco  liberale  de' doni 
suoi.  Imploro  dunque  la  ellicace  di  lei  mediazione,  acciò 
voglia  far  vedere  il  mio  catalogo,  che  qui  le  unisco, 
a  qualche  altro  onesto  libraio  ed  a  quelle  persone  che 
fanno  libreria  particolare,  per  vedere  se  potessi  collocare 
un  tenue  numero  delle  mie  edizioni,  giacché  so  che  alle 
sponde  del  Tamigi,  nella  Scozia  e  nell" Irlanda  non  man- 
cano i  bibliofdi  capaci  di  apprezzare  la  bellezza  di  un 
libro  superiormente  eseguito  e  di  porgerne  adegualo 
compenso.  E  tanlo  più  mi  premerebbe  ora  di  ritrovar 
persone  sicure  nel  ceto  de'  librai  che  volessero  interes- 
sarsi nello  smercio  delle  mie  opere,  quanto  che  pare  ci 
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andiamo  avvicinando  al  termine  della  fatai  convnlsionc 
che  ha  agitato  buona  parte  del  globo  terraqueo,  e  semln\i 
che  abbia  a  ritornare  la  calma  e  la  pace  di  cui  tanto 
abbisognano  le  arti  belle  e  le  mansuete  muse.  Ella  è  in 
situazione  più  che  qualunque  altra  persona,  e  più  che 
tutte  le  mie  lettere,  di  far  conoscere  ad  evidenza  la  pre- 
cisione, la  bellezza  e  la  magnificenza  delle  mie  edizioni 
più  recenti  qualora  facesse  vedere  ai  librai  od  agli 
amatori  tutto  ciò  che  le  perverrà  per  codesta  rinoma- 
tissima biblioteca  Spenceriana,  e  colla  oculare  ispezione 
resterebbero  persuasi  che  io  non  merito  la  taccia  di  so- 
verchio egoismo  o  tli  troppo  amor  proprio  se  asserisco 
essere  le  ultime  mie  produzioni  di  una  venustà  e  splen- 
didezza sconosciuta  ed  inarrivabile.  In  Ediml)urgo  io 
tengo  un  zelantissimo  ed  amorevole  fautore  delle  mie 
edizioni  nella  persona  del  ricchissimo  signor  David 
Steuart,  il  quale  mi  ha  date  delle  ordinazioni  ben  si- 
gnificanti e  prende  dodici  esemplari  di  tutto  ciò  che  viene 
da  me  stampato.  Questo  colto  signore  è  arrivato  ad  of- 
ferirmi la  sua  borsa  ed  i  suoi  consigli  se  io  avessi  voluto 
traspiantarmi  in  Inghilterra,  ma  io  Tho  ringraziato  di 
tanta  sua  generosità  e  gli  ho  fatto  sentire  che  all'età  in 
cui  sono  non  si  può  emigrare  altrove,  e  tanto  più  che 
or  sono  maritato  e  che  ho  ottenuto  una  sufficiente  pen- 
sione vitalizia  dalla  clemenza  del  re  di  Spagna,  che  volle 
onorarmi  col  titolo  di  suo  tipografo  di  Camera.  V'olea 
d  prclodato  signor  Steuart  farmi  eseguire  una  magnifica 
edizione  del  D.  Quixole  in  lingua  spagnuola  ed  in  (piattro 
tomi  in  foglio,  come  il  mio  Orazio,  ma  non  si  ellcttuò 
qucslo  progetto  a  cagione  della  guerra  sovraggiunta.  Con- 
fesso il  vero  che  avrei  mollo  più  piacere  di  occupare  i 
miei  torchi  in  una  edizione  del  nuovo  testamento  in 
greco,  e   sarei    in    grado    di    farla    sì   bella,  magnifica  o 
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nerlelta  da  sorpassare  lullo  ciò  che  sino  ad  ora  è  uscito 
dalle  mie  mani  e  di  più  meraviglioso  in  tipografia.  Se  io 
potessi  avere  il  di  lei  generoso  padrone  per  protettore 
di  questo  libro,  o  potessi  avere  la  certezza  di  ritrovare 
cento  soli  soscriltori  in  Ingliil terra,  sarei  disjmstissimo  ad 
intra prendeiTie  l'esecuzione;  e  se  Ella  mi  scrive  che  sia 
sperabile  di  trovare  sì  picciol  numero  di  amatori,  io  mi 
preparo  subito  a  stamparne  un  saggio  colla  impressione 
di  due  pagine,  che  serviranno  di  norma  pel  formato , 
pel  carattere,  per  la  cartai,  e  le  manderei  costì  per  farle 
ammirare  anche  prima  di  aprire  la  soscrizione. 

Mi  rincresce  che  ancora  non  siano  giunti  a  codesta 
biblioteca  i  libri  che  S.  E.  aspetta  da  tanto  tempo,  e 
de'  quali  le  accludo  qui  la  nota  distinta  acciò  vegga  che 
nulla  hanno  questi  che  lare  con  quelli  de'  quali  le  ho 
dato  avviso  nell'altra  mia  di  aver  ora  terminato  la  stampa. 
Vorrei  bene  che  sorgesse  in  mente  a  codesto  signore 
di  farmi  stamj)ar  un  esemplare  nelle  più  belle  membrane 
di  Augusta  di  tutti  quei  libri  classici  che  anderanno  da 
me  riproducendosi  in  avvenire.  Egli  avrebbe  in  rjucsta 
guisa  delle  opere  uniche  in  questo  genere,  e  nlun'altra 
biblioteca   potrebbe  vantare    consimili  cimelj   tipografici. 

La  nostra  Italia  timida  ognora  ed  incerta  sul  destino 
che  gli  sovrasta,  poco  o  nulla  attualmente  ofiTrc  d'inte- 
ressante la  curiositii  letteraria.  Il  Piemonte  è  inondato 
dalle  proprie  truppe  e  dagli  Austriaci;  così  pure  il  Mila- 
nese: in  Pavia  si  stampano  lettere  teologiche  per  in- 
quietare i  Molinisti,  e  qualche  traduzione  di  opuscoli 
medici  per  gl'iniziandi  nell'arte  salutare.  Genova  non  si 
occupa  che  in  speculazioni  di  commercio.  La  nostra 
Parma  offre  agli  eruditi  delle  ristampe  italiane,  latine 
e  greche  di  classici  autori,  Moilena  ha  perduto  il  suo 
miglior  ornamento  nella  persona  dell'ottimo  Tiraboschi, 
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acni  è  succecliilo  il   V.   Poz^eUi  delle   Seuole  Pie,  assai 
giovane  e  che  potrà  col   leiiipo  eiiiclirsi  nella  bibliografia. 
Bolcma  vive  all'ombra  di  Zannoti,  Glicdini,  Manfredi, 
Pozzi,   Molinelli,  ma   la   letteratura  è  assai  decaduta   in 
queir  emporio,    un    tempo,    delle   scienze  e  dellarti.   In 
Mantova  fex-gesuita  Andres ,  spagnuolo ,  ha  terminata  la 
sua  vasta  opera  sulla  origine  e  progressi  d'ogni  lettera- 
tura, fatica  immensa  e  che  sembra  eccedere  le  forze  di 
un  solo  particolare.  Bettinelli  ivi  prosiegue  a  darci  ([ualclie 
poesia  fuggitiva  piena  di  brio  e  di  buon  sapore,  quan- 
tunque oltrepassi  il  xv   lustro.    Il    nuovo   giornale  lette- 
rario incominciato  ivi  pure  nell'anno  presente,  prosiegue  a 
darci  ra^'niaiilio  delle  opere  che  si  riproducono  in  Italia, 
ed  ha  cessato  quello  che  ivi  pur  si   taceva  di  letteratura 
straniera.  In  Verona   il   conte    (iiuliaii    ha  preparato  in 
casa    propria    una    novella    stamperia,  ove    sento    voglia 
pubblicare    qualche    dizionario   sugli    eresiarchi,    e    dille 
dissertazioni  su  varie  materie.    Vicenza  dacché  il  celebre 
abate  Fortis  è  alla  testa  tlel  giornale  che  si  stampa  dal 
Zatta  in   Venezia,    non   ci    olfre    più   cosa   rimarchevole 
come   per  lo    passato,  e    la   signora    Tura  Carni iier  pare 
che  abbia  perduto  il  coraggio  e  la   lena   per  p.ogrediri; 
colla  sua  stamperia  fornita  con  caratteri  teutonici,  ossicno 
troppo  bislonghi.  Padova  ristampa  renciclopcdia  Irancese, 
ed  il  signor  Cesarotti  dopo  (h  averci  regalato  buona  sene 
di   volumi    omerici,    versificati,    prosaici   e   ridondanti  di 
note,  ci    minaccia   di    fare    ora    l'cdi/ionc  sola  della  sua 
traduzione  omerica    restringendola    a    due   soli   tomi,  U* 
che  già  si  ù  fatto  a   Torino.   In    Venezia   il  signor  conte 
Popoli  colla  erezione  della    sua    tipografia   lia   Irovitlo  il 
mezzo  onde  pn)fondere  i   suoi  denari,  e  già  sarà  in  p<r 
dita  di   (pialche    centinaia    di    migliaia    di    lire    o  ducali 
veneti.   Egli  ìi  ora  occupato  a  far   ristampare   in  piccolo 
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le  opere  di  Mctastasio,  e  le  fa  >endcre  j)er  mezzo  paoio 
cadauna  legata,  dorata  su  i  fogli  e  colla  sua  custodia. 
Oh!  miseria  umana!!!  Tutto  il  rimanente  che  esce  dalle 
ofllcine  tipografiche  venete  non  vale  un  obolo,  e  tutto  è 
carta  sprecata,  atta  ad  involger  piper  et  thus ,  et  quid- 
quid  chartis  amicitur  ineptis.  La  Toscana,  sede  una  volta 
de'  begli  ingegni  e  del  bello  idioma  nostro,  non  ci  dà 
più  alcuna  di  quelle  opere  che  si  pregiavano  e  si  ricer- 
cavano in  tutto  il  bel  paese ,  che  Apennin  parte  e  "1  mar 
circonda  e  l'Alpe.  Il  solo  giornale  di  Pisa  si  mantiene 
in  riputazione  e  credito.  Il  conte  Alfieri  ,  assai  noto 
nel  mondo  tragico,  era  occupato  ad  una  traduzione  di 
Sallustio ,  che  ha  interrotto  per  iscriver  la  difesa  di 
Lodovico  X\T.  Mi  resterebbe  a  parlare  di  Roma,  e  di 
Napoli  e  Palermo,  ma  la  carta  è  piena  e  mi  riserbo  ad 
altra  più  oj)portuna  occasione.  INli  continui  la  sua  bene- 
volenza vA  amicizia,  e  mi  creda  eternamente  ecc. 

Giovanni  BaliÌHia  Bottoni  (l\ 

XLVI. 
Iacopo  Mortili  ji  Tommaso  De  Oc  Leda. 


Di  Venezia,   1790  16  oUobre, 


Parla  di  alcuac  sue  ediziuoi,  dello  sialo  di  alcune  bililioteche  d'Italia 
e  di  qualche  opera  che  >i  si  pubblica. 

Con  sommo  piacere  ho  ricevuta  la  lettera  sua  pregia- 
tissima delli  6  settembre,  dalla  quale  veggo  che  sempre 
più  sono  ol)l)ligato  a  questo  veneratissimo  signor  mylord 

(1)  G.  B.  Codoni  tli  Saluzzo,  tipografo  rinomalo  per  la  bellezza  delle  sue 
edizioni,  nelle  quali  però  sarebbe  a  desiderarsi  mauuior  correzione.  Morì 
a  Parma  nel  1813 
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Spencer  per  il  coiiipatimcnlo  elicgli  si  dci^na  di  usarmi , 
ed  a  lei  pure  professo  gratitudine  per  1  opera  che  ulil- 
niente  ini  ha  prestata.  Nella  spedizione  duntpic  che  le  farà 
il  Colcti  io  le  farò  avere  tutti  i  lihri  <.le'  quali  le  ho  già 
scritto,  e  vi  aggiungerò  anche  una  mia  dissertazione  Delle 
solennità  e  pompe  nuziali  già  usate  presso  li  l  eneziani  j 
stampata  in  carta  azzurra  nel  1793  in  4-"  Se  saranno 
finiti  vi  aggiungerò  pure  il  Canzoniere  del  Petrarca  da 
me  riprodotto  con  qiialclie  niigliorainento,  ed  una  No- 
tizia d  opere  di  disegno  del  secolo  Xf^l  che  trovai 
inedita,  ed  ho  resa  più  interessante  con  note.  Non  abu- 
serò certamente  della  bontà  di  S.  Eccellenza  nell' indicare 
una  qualche  corrisponilenza  di  prezzo  per  alcuni  articoli 
che  si  aggiungono. 

Mi  sarà  caro  di  sapere  quando  il  signor  Edwards  avrà 
ricevuta  la  cassetta  di  libri  speditigli  dalfabate  Canonici, 
pregandolo  di  recapitare  un  pacchetto  clie  vi  è  di  \\\\o , 
diretto  al  signor  Biiigcss,  di  cui  molto  bramo  di  avere 
il  secondo  fascicolo  del  Museuni  Oxoniense ,  di  tiii  non 
ho  se  non  il  primo  di  Oxford  1793-  S'FJla  ini  dasse 
notizia  di  altra  opera  che  mi  hi  accennato  aver  egli 
nuovamente  ])ubl)licata,  mi  firebbe  (^osa  grata. 

Ilo  signiiicata  la  sua  nuova  ordinazione  di  libri  al 
Colati  la  quale  egli  eseguirà  possibilmente.  Sta  egli  rac- 
cogliendo ([uaiili  può  libri  ila  Iti  coimiK'ssi  ma  alcuni 
non  li  potrà  trovare  cc.rlamente,  altri  lardano  a«l  aversi. 
In  breve  però  e  |>cr  largliene  la  s[)edizione.  Le  diu^  copie 
delle  favole  d'Esopo  ili  Firenze  1778  egli  non  le  ha, 
ma  per  buona  (orinila  le  ho  io  e  gliele  manderò,  non 
però  in  carta  ilistinta  perchè  non  se  ne  sono  tirate  copie 
in  essa.  E  vero  che  io  in  quell'edizione  ho  avuto  parie, 
anzi  ho  trascritta  l'opera  dal  codice  antico,  che  allora 
era  posseduto  dal   mio   bali   Farsetti,  ed   ora  è   con  tulli 
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li  alili  codici  mss.  suoi  nella  Biblioteca  tli  S.  Marco  la- 
sciativi per  di  lui  testamento  ad  insinuazione  mia.  E  di 
squisita  bellezza  quel  testo  e  ben  meritava  di  esser  tratto 
in  luce,  come  tanti  altri  testi  antichi  inedili  della  nostra 
nobilissima  lingua^  la  quale  si  può  dire  perduta  e  non  vi- 
vente se  si  guarda  lo  scrivere  scorretto  e  licenzioso  degli 
uomini  di  lettere  d'oggidì.  Ciò  però  che  fa  meraviglia  è 
che  li  libri  citati  dagli  accademici  della  Crusca  si  cercano 
ansiosamente,  ed  Ella  vedrà  che  di  quei  ch'ella  vorrebbe 
il  Coleli  pochissimi  ne  potrà  trovare:  ma  1  imitazione 
di  quei  buoni  maestri  è  sbandita  e  si  ha  quasi  rossore 
di  usare  lo  stile  di  essi. 

Giacche  siamo  sopra  questo  argomento  le  voglio  dire, 
se  pur  Ella  non  lo  conosce,  che  ve  un  libretto  a  stampa 
intitolato  Indice  de  libri  a  slampa  diati  per  testi  di 
lingua  nel  vocabolario  degli  accademici  della  Crusca  y 
con  osscìvazioni  di  Iacopo  Bra^^etti.  f^enezia  1775,  8." 
In  qucsla  piccola  fattura  ci  sono  entrato  io  pure,  ed 
ho  salvalo  dal  ridicolo  l'autore  che  era  amico  mio:  ma 
non  ci  feci  poi  più  che  tanto.  Il  libretto  divenne  raris- 
simo e  nel  1798  fu  ristampalo  in  Verona  con  alquante 
emendazioni,  ma  ci  era  ben  altro  che  fani.  Con  la  guida 
di  questo  libricciuolo  si  fa  continua  ricerca  de'  libri  di 
Crusca.  Non  vanno  però  trascurali  alcuni  testi  recente- 
mente pubblicati,  de' quali  mi  sovviene  ora  il  Sallustio 
volgarizzato  da  Fra  Bartolomeo  da  S.  Concordie,  e  che 
venne  a  slampa  per  la  prima  volta  in  Firenze,  1790,8.° 

La  libreria  Kiccardiana  di  Fiorenza  sussiste  bene  ed 
è  composta  del  fondo  vecchio  di  codici  mss.,  de' quali 
il  Lami  ha  già  pubblicato  il  catalogo  in  foglio,  e  delli 
codici  che  aveva  il  suddecano  di  Firenze  Gabriele  Ric- 
cardi; sicché  è  mollo  più  ricca  di  (pu'llo  che  eia.  Nell'in- 
vasione   poi    de' Francesi    rimase    inlalla.    Neramente    ci 
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sono  belle  e  rare  cose  in  a;enere  di  testi  antichi  di  lineua, 
ma  non  è  da  sperare,  almeno  per  ora,  che  se  ne  pub- 
bUchino  gh  inediti.  La  Laurenziana  n'è  pure  doviziosa 
assai,  e  così  la  Magliabecchiana;  di  maniera  che  non  si 
può  perdonare  a'  Fiorentini ,  che  non  mettano  a  profitto 
que'  loro  tesori  e  non  giovino  a'  ricercatori  de  classici 
antichi  toscani.  Anche  la  libreria  di  S.  Marco  di  Venezia 
ha  di  questi  manoscritti  un  buon  numero,  li  quali  sono 
indicati  nella  Biblioteca  manoscritta  Farsetti,  che  diedi 
a  stampa  nel  1771  e  nel  1780.  L'edizioni  però  di  questi 
libri  non  si  possono  far  bene  senza  consultare  li  codici 
della  Toscana,  che  sono  li  più  autentici  ed  in  numero. 
Ciò  conobbi  io  per  esperienza  quando  faceva  grande 
studio  sopra  testi  manoscritti  di  lingua. 

Vorrei  poterle  dare  notizia  di  qualche  bell'opera 
nuova,  ma  gli  uomini  di  lettere  in  queste  parli  non 
hanno  ne  voglia  né  comodo  di  farne.  Ora  monsignor 
Fabroni,  amico  mio  stimatissimo  ch'Ella  conoscerà  per 
le  sue  f  ìtd'  Italorum,  delle  quali  ha  composto,  ma 
non  pubblicato,  anche  il  tomo  xviii,  ha  dato  in  luce 
con  le  stampe  del  Bodoni  la  vita  latina  del  Petrarca 
scritta  nobilissimamente,  come  suole.  Molto  gli  ha  giovato 
la  vita  esattamente  scritta  tlal  cavaliere  Giovambattista 
Bahlelli,  stampata  in  Fiorenza  nel    1797   in  /\." 

A  Venezia  ora  tocca  una  sorte  di  funzioni  nuove, 
com' Fila  saprà.  Chi  avrebbt;  mai  creduto  di  vedere  cose 
tali!  Pio  VI,  d  immortale  memoria,  morto  in  esilio  con 
una  costanza  maravigliosa  nel  soffrire  avversità  sì  strane 
a' giorni  nostri!  Bisogna  umiliarsi  e  adorare  le  dispo- 
sizioni della  divina  provvidenza.  Si  vanno  ora  preparando 
le  solenni  esequie.  Il  Conclave  però  si  dilferirà  a  comin- 
ciarsi non  essendo  ancora  emanati  gli  ordini  sovrani  da 
Vienna  a  questo  governo.  Ho  il  bene  di  trovarmi  con  alcuni 
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stiinal)ilissiiììi  signori  rardinali  e  spccialiiiente  col  Borgia. 
Mi  sono  seco  ililmigato  perchè  vegga  che  volentieri  mi 
trattengo  con   lei. 

Pieno  (li  stima  e  di  rispetto   mi   protesto  ecc. 

Iacopo  Morplli     IV 

XLVII. 
Lo  stesso  allo  slesso. 

Di  Veuczia,  1800  I  ^'eiinaio. 

Couliaua  a  parlali'  ili  Iiililiu(jra6a ,  e  tocca  sul  cuiichne  |)er  l'eliziuiK'  del  uuii\u  papa 

In  risposta  alla  sua  pregiatissima  lettera  ilei  a-j  ot- 
tobre,  (la  me  in  questi  giorni  ricevuta,  ho  il  piacere 
(li  sigfiiificarle  che  ho  comunicala  al  Coleti  la  nuova  sua 
oi'dinazione  di  lihri,  e  elicgli  ne  uniià  (pianti  più  potrà, 
e  le  farà  fra  pochi  giorni  la  spedizione  di  tutto  ciò  che 
ha  potuto  trovare  di  sua  commissione;  non  mancandogli 
per  ora  se  non  un  lihro  da  Torino.  Ci(')  che  poi  restasse 
indietro  lo  riserverà  ad   altra  occasione. 

Io  son  slato  aspettando  questa  stessa  spedizione  del 
Coletti  per  aggiungervi  li  lihri  miei,  de' quali  già  ci  ah- 
hiamo  scritto  :  anzi  (pialche  mio  libro  che  aveva  esibito 
in  carta  bianca,  lo  mandertì  in  carta  cerulea,  benché 
sia  unico  esemplare.  Non  sono  più  nel  caso  a  possedere 
rarità,  e  privandomene  le  cedo  di  buonissima  voglia  a 
S.  E.  mviord,  prevalendomi  della  bontà  di  lui  ma  insieme 
mettendovi  li  prezzi  con  tutta  onestà,  siccome  Klla  mi 
ha  indicato  che  posso  fare.  Contemporaneamente  alla 
spedizione  gli  ne  manderò   fattura  esattissima. 

(1)  Bibliotecario  di    S.    Marco  a  Venezia,  celelire   leUeralo  e  scrittore, 
modo  nel  1819. 
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Mi  sarebbe  carissimo  di  avere  del  signor  Burgess 
Musei  Oxoniensis  fasciculus  secundus  8."  e  Arlstotelis 
Pepliis  etc.  Diinelmicu  1798  12.",  e  perciò  molto  mi  rac- 
comando a  Lei,  che  compitamente  mi  si  esibisce,  ed  al 
signor  Edwards  per  avere  questi  due  libretti.  Potrà  tratte- 
nersene il  prezzo  dalla  sonnna  che  importeranno  li  libri 
miei,  o  fare  in  altro  modo.  Ne'  libri  che  le  spedirò  vi  sarà 
un  Petrarchino,  da  me  recentemente  dato  fuori  con 
qualche  miglioramento,  si  per  S.  E.  mvlord  come  per 
Lei  in  attestato  di  stima  e  di  rispetto.  Ila  delle  novità. 
E  pur  troppo  vero  che  i  libri  di  Crusca  si  raccolgono 
in  Italia  con  grande  avidità,  -Ijenchè  poi  male  si  scriva. 
La  collezione  quasi  completa  di  essi,  che  era  del  bali 
Farsetti,  ora  per  insinuazione  mia  è  nella  biblioteca  di 
S.  Marco,  lasciatavi  dal  bah  medesimo.  La  ristampa  di 
quell'indice  de' testi  pubblicata  dal  Bravetti  nella  forma 
medesima  in  Verona  1798  ha  alcuni  errori  corretti  ed 
alcuni  altri  ricopiati:  ma  vi  si  è  aggiunta  in  carattere 
corsivo  La  storia  della  guerra  di  Troia  di  Guido  Giudice 
dalle  Colonne,  stampata  in  Venezia  i48i  in  foglio.  Po- 
tevasi  lasciar  fuori  anche  questa,  perchè  dagli  accademici 
della  Crusca  fu  citata  l'opera  sopra  manoscritti,  non  es- 
sendosi trovate  di  ossa  buone  stampe,  come  è  succeduto 
di  tanti  altri  libri.  Allrimeuli  la  serie  non  resta  più  quella 
ciie  deve  essere.  Pochissimi  testi  di  lingua  furono  pub- 
blicati da  valentuomini,  o  meglio  riprodotti,  in  (jucsti 
ultimi  tempi;  e  giacch*';  ha  piacere  di  avelli,  con  altra 
occasione  gliene  darò  notizia,  ed  Ella  ordinerà  quelli 
che  non  avesse.  De' testi  vecchi,  come  la  Teseide,  il 
Bemi,  il  Bellincione  ecc.,  costi  dovrcbiie  esser  maggiore 
opportimità  di   trovarli,  che  altrove. 

Mons.'   l'abroni,    amico    mio    prc^'ialissimo   ed  elegan- 
tissimo scriltorc  latino,  non   si   è  mai  partilo  da  Fiorenza 
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e  da  Pisa,  dove  era  provedilore  delU)  studio  ora  provi- 
»ionaluieiUe  sospeso,  come  si  è  fallo  aiiclie  dello  studio 
di  Pavia,  per  Inione  ragioni.  Altro  Adamo  Fahroni,  che 
non  so  se  sia  suo  parente,  era  andato  a  Parigi  per  l'alFare 
dclli  pesi  e  misure,  ed  anciregli  e  tornato  a  Fiorenza.  La 
vita  latina  del  Petrarca  di  monsignor  Fahroni  e  fontlala 
sopra  quelb  italiana  scritta  ultimamente  con  grande  ac- 
curatezza dal  cav.  Giambattista  Baldelli  di  Cortona ,  e 
slanìpata   in  Fiorenza  nel    1797   in   /\" 

Quanto  al  Conclave,  qui  li  maggiori  intendenti  tli 
queste  cose  dicono  di  prevedere  che  l'elezione  del  nuovo 
J'ontefice  sia  per  cadere  sopra  il  cardinale  Bellisomi 
vescovo  di  Cesena,  ch'è  degnissima  j)ersona.  Iddio  Signore 
ci  conceda  un  Papa  adattato  alli  bisogni  presenti  della 
Chiesa,  che  sono  grandi.  Con  l'occasione  di  (jueslo  Con- 
clave ho  cono.sciuto  di  persona  alcuni  degli  eminentissimi 
Cardinali ,  che  sono  veramente  stimabili  non  solo  per  la 
dignità  ma  anche  per  il   loro  merito  particolare. 

Mi  riservo  a  scriverle  nell'atto  delia  spedizione  de' 
libri,  e  frattanto  con  li  più  vivi  sentimenti  di  estima- 
zione e  di   rispetto   mi  rairermo   ecc. 


lampo  Morrllì. 


XLVllI. 
Lo  slesso  allo  stesso. 


ni  Venezia,  1800   17  ottobre. 


Lo  trattiene  circa  una  nuova  opera  che  intende  di  pubblicare, 
e  parla  di  varie  opere  da  alcuni  anni  edile  in  Toscana. 

Finalmente  ho  ricevute)    dal    Martcns  le  lire  54 o  per 
li  libri  già  spedili,  li  cpiali    voglio  sperare  che  saranno 
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riusciti  di  gradimento  di  S.  E.  il  signor  mylord  e  di  Lei 
ancora.  Ho  piacere  che  le  opere  mie,  <pialunqne  siano, 
a  Lei  non  manchino  e  ne  ottenga  il  suo  compatimento. 
Ora  quel  poco  di  tempo  che  avanza  dalle  mie  occupa- 
zioni lo  impiego  nel  mettere  insieme  le  osservazioni 
più  interessanti  che  feci  già  sopra  codici  manoscritti  greci, 
latini  ed  italiani  da  me  veduti  ed  esaminati  in  varie  l)i- 
hlioteche,  o  da  me  ancora  posseduti;  e  cosi  ho  ideata  una 
Bibliotheca  manus cripta ,  di  cui  ne  farò  alcuni  tometti 
pubblicandoli  successivamente  di  tratto  in  tratto.  INIa 
questi  infelici  tempi  fanno  perdere  la  voglia  e  il  gusto 
di  o£;ni  letteratura,  né  io  vivo  fra  li  libri  se  non  perche 
sono  abituato  in  questo   genere  ili  vita. 

Rileggendo  la  sua  ultima  lettera  vedo  ch'Ella  vorrebbe 
sapere  se  si  è  mai  modernamente  ristampata  la  Teseide 
del  Boccaccio,  e  le  dico  che  ciò  non  si  è  mai  fatto.  La 
vecchia  stamjni,  cioè  quella  di  Ferrara  147^?  ^  vera- 
mente rarissima,  e  molto  più  sincero  è  il  testo  in  quella 
edizione  che  nell'altra  di  Venezia  iSyS.  Ve  n'ha  altra 
edizione  senza  data  alcuna  di  stampa  in  4-°  che  io  non 
ho  ancora  potuto  vedere,  ma  che  può  essere  stata  citala 
nel  vocabolario  della  Crusca,  ed  e  fatta  sulla  fine  del 
secolo  XV.  Andcrt^bbe  di  ([uel  poema  fatta  una  nuova 
edizione,  ma  coH'uso  de' codici  manoscritti,  e  special- 
mente della  Toscana ,  ne'  (piali  il  linguaggio  antico  è 
mantenuto  genuino.  Del  Boccaccio  fu  ristampato  il  Ninfale 
fiesolano  a  Parigi  nel  1778  in  12."  e  il  Filomato  pur 
ivi  si  è  ristampalo  alcuni  anni  dopo:  ma  il  P.  Baroni, 
ch'Ella  ben  conoscerà,  diede  fuori  questo  poema  come 
inedito  mentre  più  d'una  edizione  già  vi  (;ra.  Ora  il 
cavaliere  Baldelli  amico  mio,  di  cui  Ella  avrà  vedutu  l.i 
bella  vita  del  Petrarca,  sta  raccoglieiulo  le  rime  stampale 
e  inedite  del    Boccaccio  per  farne   un'edizione. 
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Di  Brunetti  Latini  il  Pataffio  fu  stamjìato  a  Napoli 
nel  1790  in  13."  con  annotazioni  d'un  P.  Franceschini 
della  Madre  di  Dio,  e  questo  libro  lo  darò  in  nota  al 
Goleti  acciò  glielo  provegga  insieme  con  un  volgarizza- 
mento antico  di  Tobia  pui)i)licato  dal  signor  Poggiali  in 
Livorno  nell'anno  passato;  e  questo  era  testo  di  lingua 
inedito  allegato  nel  vocabolario. 

Il  Poggiali ,  eh'  Ella  conoscerà  per  li  molti  Novellieri 
che  ha  dati  a  stampa,  ora  sta  dietro  ad  alcune  egloghe 
inedite  del  Lasca  ed  alle  rime  di  Gino  da  Pistoia,  e 
quando  ne  siano  fatte  1  edizioni  avviserò  il  Coleti  sudetto. 

Con  tante  fatture  sopra  lii)ri  di  lingua  si  scrive  co- 
munemente assai  male.  I  libri  citati  nel  vocabolario  sono 
rarissimi  e  ricercatissimi:  se  Ella  però  ci  farà  avere  la 
nota  dei  mancami  a  S.  E.  mvlord,  col  Coleti  ne  faremo 
diligenti  ricerche. 

La  vita  di  Lorenzo  de'  Medici  scritta  in  inglese  dal 
Roscoc  fu  tradotta  in  italiano  e  stampata  in  Pisa  con 
annotazioni.  Li  Milano  si  è  pubblicato  per  la  prima  volta 
il  viaiiiiio  del  ^Liiiaijlianes  descritto  da  Antonio  Piiiafetta, 
che  vi  si  trovò.  Questo  è  quanto  posso  dirle  di  cose  let- 
terarie d'Italia,  dove  veramente  le  lettere  sono  giacenti. 

Se  mai  il  si<?nor  Buri2:ess  pubblicasse  il  terzo  fascicolo 
del  Museuni  Oxoniense ,  me  le  raccomando  per  farmelo 
avere;  e  cos\  qualche  simile  operetta  di  filologia  greca 
e  latina.  Io  non  lascierò  mai  veruna  occasione  <li  mo- 
strarmele grato,  e  mi  professo  inalterabilmente  con  di- 
stinzione di   stima  e  di  rispetto  ecc. 

Iacopo  Morrlli. 


HI 

XLIX. 
ToiuDinso  \itlp(Tga  di  Caluso  ^')  a  Prospero  Balbo  (-\ 


Di  Torino,  1S09  li  febbraio. 


Renile  conto  al  retlore  dell' Iniveisilà  di  Torino  dello  stato  della  sua  scuola 
e  di  quelli  che  la  frequentarono  dal  180]  al  1809. 

Le  soussigné  professeur  de  Lani;ues  Orienlales  daiis 
le  coiirs  (le  l'année  classiqiie  de  iSo'y  et  i8oS  n'a  eu 
d'autliteurs  pour  les  Langiies  Orienlales  (|uc  iiionsieur 
Charles  Biicheron  prolesseur  au  Lycee,  qui  daiis  les 
annees  prccedenles  iniliu  aiix  dialecles  hehreii ,  chaldéeii, 
syriaque  et  rahhin,  a  continue  de  s'en  occuper  sur  la 
Bihle,  le  Targum  et  les  interpretes  juifs,  et  a  voulu  y 
ajouter  quehpies  connoissances  de  la  Massore  et  ilu 
Talmud,  et  dans  les  deux  dernicrs  niois  eelle  des  pre- 
miers  éléuiens  de  l'arabe.  C'est  un  amateur  Irop  inslruit 
d'ailleurs  pour  que  le  soussigné  dut  faire  autre  cliose  que 
de   lui  fjiciliter  ses   progrès  en  secondant  ses  désirs. 

Pour  le  grec,  le  cours  de  ses  lerons  a  eie  suivi  rrgu- 
lièrement,  n'avant  jaraais  manqud  d'audileurs,  doni  les 
plus  assidus  tonte   l'année  ont  été 

M/  Amedeo  Avogadro  docteur  en  droil 

M/  Feliv   Avogadro  docteur  en   droil 

M.'  Josej)h   Bcnedicti   élève  du   pensionnat 

M/   Philippe   Ball)is  Berton  de  Samhuy. 

Les  autres  qui  n'ont  pu  continuer,  ou   noni  pu   vrnir 

A)  Tommaso  Valperi^a  conte  di  Caluso,  professore  di  lii^uc  orientali 
neir  Università  di  Torino,  nacque  nei  1737  e  morì  nel  1815. 

(2)  Prospero  Balbo  conte  di  Vinadio,  nidore  dell' Ini  versila  di  Torino 
sotto  il  governo  francese,  indi  dopo  la  ristaurazione  iMcsidente  dell'Acca- 
demia delle  Scienze,  ministro  dtdrintcrno  e  cavaliere  dell'Annun/.iala. 
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d'ahonl  ,    oii    autremcnt.    noni    assisti'    (ju'à    un    ceiiain 

nonihre  tie   lecons,   soni 

M/  Michel  GiitFa  tloctcnr  nicilecin 

M/  Santeur  Sanlarosa 

M/  Hyacintc  Ignacc  Pariggi  ciuci iant  on  droil 

M/ Monlù  de  Quicri  étudianl. 

Il  a  suivì  sa  niélhode  de  se  horner  à  rexplication  des 
auteurs  classiques  eu  y  saisissant  Ics  occasions  de  dire 
et  répeter  tout  ce  qu'il  croit  necessaire  au  surplus 
pour  conipléter  son  enscigncnicnt.  Ainsi  il  a  cxpliqué 
celle  année  le  second  livrc  de  I  0(l\séc,  la  Tlicoi^onie 
d'Hésiode ,  Irois  Philippi(jucs  de  Dt'nioslhènes ,  trois 
idylles  de  Théocrilc,  et,  à  qucKpies  inorceaux  près  qu'il 
a  saulé,  les  Nuees  d  Aristophanc.  Il  a  eu  lieu  d'étre 
contenl  de  scs  auditeurs,  cnlre  Icsquels  se  soni  dislin- 
gues  inessieurs  Avogadro  et  Sanlarosa. 

ThoiiiaH   \alpcrgu  de  ì'uIiiho. 

L. 

Iacopo  Morelli  a  Tommaso  De  OrluMin. 


Di  Venezia,  I8l7,  30  gennaio. 


Parla  dell'inùo  a  Londra  dì  suui  libri,  e  gli  dà  ona  notizia  bibliugraSca 
di  >arie  opere  rare  italiane. 

Dalla  sua  gralissima  lettera  dei  3o  decemhre  ho  in- 
teso con  piacere  che  S.  E.  milord  Spencer  ha  graditi 
la  tenue  oHbrla  che  gli  ho  falla  presentare  di  (pie'  jmchi 
libricciuoli,  e  quindi  lo  prego  di  continuarmi  la  sua  be- 
nignità, di  cui  mi  onora. 

Insieme  ho  ricevuta  la  lettera  del  signor  Blomfìeld  , 
celebre  letterato,  che  suppongo  Ella   avrà  occasione  di 
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vedere  ;  e  perciò  la  prego  tlargliene  avviso  e  fargli  sa- 
pere che  in  breve  gli  scriverò,  ina  che  in  questi  giorni 
non  posso  farlo  per  molle  occupazioni  e  gravi. 

Mi  favorisca  ancora  di  far  sapere  al  signor  I.  T.  Pagnc 
che  li  libri  da  lui  speditimi  sono  già  arrivati  in  questa 
dogana  di  Venezia,  e  che  domani  li  vedrò,  come  spero, 
e  tosto  gliene  scriverò  l'occorrente,  e  ce  la  intenderemo 
per  il  pagamento  e  cambio. 

Tosto  che  vidi  da  lei  richiestami  la  prima  edizione  del 
viaggio  di  Marco  Polo  in  italiano,  di  Venezia,  i/iQ^j  8.", 
mi  sono  accorto  che  si  trattava  di  un  libro  rarissimo,  e 
che  io  non  ho  mai  potuto  acquistare  per  questa  R.  Bi- 
blioteca se  non  nel  i8i  i,  in  cui  la  trovai  fortunatamente 
in  una  biblioteca  di  frati  soppressi.  Sino  ad  ora  l'ho 
cercato  da  acquistare,  ma  indarno:  tuttavia  continuerò, 
e  mi  dispiacerebbe  assai  di  non  trovarlo  perchè  mi  man- 
cherebbe l'occasione  di  fare  cosa  grata  a  S.  1'^.  il  signor 
Greenville,  che  merita  buona  fortuna  anche  in  fatt»)  di 
letteratura.  Fra  poco  tempo  scriverò  al  signore  istesso 
direttamente,  e  lo  rcnilerò  informato  sopra  quclTcdi- 
zione    i4*j6  e  le  posteriori. 

In  ris[)osta  alla  sua  domanda  sopra  la  prinui  cdizit)nc 
dell'Orlando  dell  Ariosto,  io  le  dirò  che  sono  persuaso 
che  è  quella  di  Ferrara  per  Giovanni  Mazzoco  dal  lìon- 
deno  i5i6  adì  22  aprile,  in-4.°  t^semplari  con  questo  anno 
sono  riferiti  come  esistenti  nella  biblioteca  lUiItclliana, 
p.  22S,  nella  Bunaviana,  T.  I,  voi.  IH,  p.  20GG,  nella 
biblioteca  di  Brera  in  Milino,  delia  (piale  l'esemplare 
è  indicato  nel  giornale  intitolato  //  Poligrafo,  an.  181  2, 
p.  719,  e  in  altre  biblioteche.  Esemplari  con  l'anno  if)(5 
non  ne  conosco.  Ma  data  occasione  di  credere  che  ve 
ne  sia  una  edizione  «li  quell'antKj  il  vedersi  un  privilegio 
di  papa   Leone   X.   in  data  del    20   giugno    i5i5,  il  quale 
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è  anche  fni  le  lettere  scritte  dal  Bciiiho  a  nome  ili  quel 
papa,  ed  inoltre  il  vedersi  nella  stessa  edizione  i5i6 
un  altro  privilegio  veneto  dei  25  otlohre  i5i5,  con  li 
cpiali  fu  concesso  allAriosto  che  nessuno  in  vita  di  lui 
potesse  stampare  o  vendere  l'Orlando.  La  lettera  da  lei 
creduta  di  Orazio  Ariosto  fratello  del  poeta  è  di  Galasso 
altro  di  lui  fratello,  ed  essa  pure  sembra  aver  servito 
ad  autorizzare  l'errore.  Quella  lettera  e  nel  primo  vo- 
lume delle  lettere  di  diversi  re,  principi,  cardinali  ecc. 
;:1  Beud)o,  stampato  in  Venezia  nel  i56o,  8.°,  pag.  "ji, 
ed  è  dell'anno  i533  con  questo  passo  :  M.  Ludovico 
mio  fratello  già  nel  unxr  ottenne  un  privilei^io  c/ie, 
ipso  vivente,  nel  doìninio  veneziano  niuno  potesse  stam- 
pare o  vendere  il  suo  Orlando  Jiiiùoso,  che  egli  allord 
stampò.  Queste  due  ultime  parole  nt)n  è  loiza  di  in- 
tenderle di  una  edizione  del  i5i5,  ma  possono  benis- 
simo intendersi  di  (juclla  del  i5iG:  e  falsamente  ragiona 
laulore  del  cat;dogo  delle  edizioni  dell  Orlando  premesso 
al  tomo  primo  delle  opere  dell  Ariosto,  Venezia,  lySo, 
deduccndo  l'edizione  eseguita  nel  i53i  dalle  parole  al- 
lora stampò j  la  quale  peraltro  egli  confessa  di  non  aver 
mai  veduta,  ne  cita  allri  che  la  vedesse.  Questa  causa  e 
origine  medesima  dell  equivoco  di  due  edizioni  fu  già  os- 
servata dal  Barulfaldi  nella  difesa  degli  scrittori  ferraresi. 

Il  piacere  di  scrivere  a  lei  mi  fa  perdere  di  vista  una 
grande  folla  di  affari ,  nella  quale  mi  trovo  per  essere 
convalescente  dopo  un  mese  di  malattia  reumatica  <li 
petto,  che  mi  obbligò  a  stare  a  letto  e  ozioso.  Sarà  fa- 
cilmente pervenuta  anche  a  Londra  una  vita  di  Apostolo 
Zeno,  scritta  da  un  veneziano,  signor  Francesco  Negri 
e  ora  stampala  dall'autore  amico  mio. 

Ella  mi  conservi  la  sua  pregevole  grazia,  ecc. 

Iacopo  Morelli. 
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LI. 
Saverio  De  Maislre  (')  al  si»uor  Rarbier  ^^\ 


Di  Pietroburgo,  1817,  19  aprile. 


Gli  scrive  che  de^^idera  si  facciaao  alcaoe  Tariaziooi  nel  suo  libro  cui  litula 
Voyage  autour  de  ma  chambre. 

On  vient  de  me  comnaimiqucr  hi  notice  qui  vous  a 
été  remise  par  mon  frcre,  et  qui  doit  ètre  inséréc  dans 
la  nouvelle  edition  du  P^ojage  autour  de  ma  chambre 
que  vous  vous  proposez  de  donner  au  public.  Je  ne  sais, 
Monsieur,  si  le  pelil  changemenl  que  je  voudrais  y  Taire 
vous  parviendra  à  tems.   Voici  de   quei  il    est   ({ueslion. 

Il  est  dit  dans  la  notice  a  en  i8i3  //  e'pousa  a  St-Pé- 
tersbourg  .  .  .  et  ce  fui  à  foccasion  de  ce  muriate  ». 
La  chose  est  réellement  ainsi^  mais  comme  par  divcrses 
circonstances  le  mariage  n'a  cu  lieu  que  quatre  ans  aprcs 
la  faveur  du  Iloi  dout  il  est  question,  ([ui  lui  accordec 
en  1809,  il  y  aurait  pour  ccux  qui  m'ont  connu  dans 
le  tems  une  petite  contradiction  dans  la  date.  Pour  la 
taire  disparollre  d  sullira  de  relianclicr  la  date  i8i3  et 
d'ecrire   «   //  e'pousa    dans  la  suite  à  Sl-Pctersbourg  » . 

Et  comme  la  simplicilé  est  honne  mcme  dans  Ics  in- 
terets  de  la  vanite,  au  lieu  de  ces  mots  u  voulut  bien 
a  lui  /aire  la  surprise  rojalc  »,  je  prefercrais  ticrire 
sim[>lement    «    voidut  bica  ctendi'e  à  lui  ». 

Voilà ,  Monsieur,  la   prióre  que  j'aurais   à    vous  iairc 


(1)  Saverio  De  MaisUc,  savoiardo,  generale  al  scrvii^io  <li  IViissia,  rino- 
malo pel  suo  roifnf/c  autour  de  ma  rhamhrr,  e  fratrllo  <li  (iiuscjtpc  autore 
del  libro  Ha  Papr,  e  ministro  di  Sardej^na  a  l'iclroburgo, 

(-2^  Uibliotccario  del  Consiglio  di  Stalo  a  Parigi. 
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et  qiie  jc  vous  adresse  tlirectemenl  pour  cviLer  louL 
rcLard ,  cu  vous  assurant  que  mon  exccllenl  IVèrc  rali- 
fieroit  sans  peine  ccs  corrections  si  j'avais  le  teins  de 
vous  les  faire  parvenir  par  son  canal,  d'aulant  plus 
qu'elles  ne  changent  rien  au  fond  de  la  noticc  quii 
vous  a  remise,  et  qui  est  peut-etrc  Irop  iraternelle.  Je 
souhaite  que  vous  trouviez  dans  votre  entrcprise  le  succès 
que  vous  desirez  ;  si  cela  est  ainsi ,  et  que  vous  croyez 
que  d'autres  hagatcllcs  que  j  ai  cncore  puissent  voir  le 
jour  par  vos  soins,  je  pourrais  avec  le  lenis  vous  prier 
de  vous  en  charger. 

Je  pense  que  mon  frère  vous  aura  communiquc  un 
errata  pour  l'cdition  de  St-Ptilcrshourg ,  qui  est  ainsi 
que  toutes  les  autrcs  rcmplic  de  fautes.  S  il  ne  Ta  pas 
fait,  je  compie  assez  sur  votre  conqìlaisance  pour  vous 
pricr  de  les  taire  disparoltre  sans  vous  lenir  à  la  lettre. 
Je  suis  etc. 

Le  Conile  de  MaUtrc,  Gt-iicral   major, 

maison  AniiiicofT  N.  21 1  sur  la  place  ilu  (héàlrc  de  ricrre 

à  Sl-Piilcrshourg. 

LII. 

(•io.  Hallisla  Halbis  a  Prospero  Ralbo. 


Di  Torino,  1819,  7  luglio. 


Tiatta  li'uii  suo  progetto  di  >iaggio  per  raccoglier  piante  onde  formar 
la  Flora  PedemootaDa. 

Il  sottoscritto,  nel  presentare  a  S.  E.  il  sig.  conte 
Ball)0  la  noia  delle  opere  botaniche  le  più  importanti , 
e  necessarie  per  por  mano  alla  Flora  degli  Stati  di 
S.    M.,    ha    1  onore    di   osservarle,    che    non   avendo   in 


questo  inomento  potuto  procurarsi  una  esatta  notizia 
de' prezzi  delle  medesime  opere,  quello  ha  esso  indi- 
cato dietro  un  calcolo  approssimativo,  cosicché  potrà 
forse  eccedere  per  alcune  opere,  ed  essere  minore  per 
altre.  Il  motivo,  per  cui  domanda  esso  piuttosto  queste 
opere  di  grande  valore,  che  altre,  è,  che  crede  della 
massima  importanza  lo  avere  sottocchio  le  migliori  figure 
tanto  per  chiarirsi  meglio  intorno  alle  piante  dubbiose, 
quanto  anche  per  essere  in  grado  di  citare  la  figura , 
dopo  averla  veduta,  e  confrontata  colla  pianta  a  descri- 
versi ,  piuttosto  che  copiarne  la  citazione  dagli  autori , 
senza  aver  veduta  se  stesso  la  figura. 

Quando  S.  E.  lo  desiderasse,  il  sottoscritto  parti- 
rebbe da  questa  città  verso  la  metà  del  corrente,  e  si 
recherebbe  nella  valle  di  Grana  non  ancora,  per  quanto 
egli  sappia,  stata  finora  visitata;  di  là  si  recherebbe  a 
Demonte,  per  quindi  visitare  di  bel  nuovo  le  valli  di 
Vaudier  ed  Entraque  ricchissime  di  piante  rare.  Di  là 
si  stenderebbe  verso  il  Nizzardo,  dirigendosi  verso  il 
fiume  Var.  La  stagione  sarebbe  ora  mollo  propizia  per 
un  tale  viaggio,  od  altro  qualunque  alpestre,  poiché  più 
tardi  poco  o  nulla  si  ritroverebbe. 

Finalmente  il  sottoscritto  s'ollVirebbc,  quando  cosi  pia- 
cesse a  S.  E.,  di  procurare  piante  vive  pel  giardino,  ed 
anche  sementi  cosi  necessarie  pel  la  corrispondenza  bo- 
tanica e  pei  cambi,  sondo  dalfeslero  moltissimo  ricer- 
cati semi  delle  nostre  piante  patrie. 

(;io.   Bau.   Balbifi  (I). 

(1,  rrcgialo  botanico  e  professore  ncir  Università  di  Torino.  iNiito  » 
.Moretta  nel  1765,  mori  a  Torino  nel  18.31. 
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LUI. 


Lo  slesso  allo  stesso. 


hi  Torino  (1819) 


lorià  ad  suo  proijetto  per  \i.  forna^iuue  della  Plora  PeileaoDtana. 

Ho  l'onore  di  trasmettere  all'È.  V.  la  memoria  in- 
torno al  i)rogctto  per  una  Flora  Sardo- Pedemontana  y 
di  eui  Ella  degnossi  incaricarmi.  Io  non  so  se  avrò  bene 
colpito  nel  segno  l'idea,  che  mi  venne  data  dalla  somma 
bontà  dell  E.  V.  Non  ho  credulo  entrare  in  molti  det- 
tagli per  l'esecuzione  di  un  tanto  utile  progetto  ;  questi 
mi  paiono  necessari  allorquando  s  adotti  la   massima. 

Ove  l'olla  trovi  che  cpiesto  mio  scritto  pecchi  in  qual- 
che punto,  o  che  debbasi  trattare  la  cosa  altrimenti  , 
io  sono  dispostissimo  ad  aggiungere,  togliere,  ed  anco 
n  riforniarlo  interamente. 

'Permetta  intanto,  che  pieno  sempre  della  più  sincera 
riconoscenza  alle  somme  bontà  che  non  cessa  ili  avere 
per  me  TE.  \ .,  io  passi  col  più  prolnndo  rispetto  a 
costituirmi  ecc. 

Balliit. 

Dacché  rnmnortale  Linneo  iin[)resc  a  descrivere  le 
piante  crescenti  nella  Lapponia,  puhblicandone  quindi 
la  enumerazione  loro  col  titolo  alfatto  nuovo  di  Flora, 
eccitali  alcuni  de  più  rinomali  botanici  di  que'  tempi, 
a'  quali  [)remeva  egualmente  il  far  conoscere  le  ric- 
chezze botaniche  del  loro  rispettivo  paese,  guidati  da 
cosi   chiaro    esempio,   le   pubblicarono    parimente    collo 
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stesso  titolo  (li  Flora;  cosicché  ora  lai  nome  non  solo 
vien  dato  a  quelle  opere  che  contengono  Tintlicazione 
e  la  descrizione  di  tutte  le  piante  d'un  paese  o  d'una 
provincia,  ma  anche  a  quelle  di  alcune  città  solamenle. 

Non  poteva  adunque  rimanere  privo  il  Piemonte  di 
un  tanto  pregio,  ne  alcun  altro  poteva  assumersi  con 
maggiore  arditezza  un  cosi  iujportante  lavoro  fuorché 
il  nt)stro  grande  Allioni,  il  quale  dopo  di  aver  fatto 
di  puhhiica  ragione  il  suo  specimen  delle  piante  rare 
del  Piemonte  nel  1755,  e  poscia  VEniimerutio  stiipiuni 
NiciCnsluni  nel  'yS^,  giudicò  opportuno  di  compren- 
derle tutte  in  una  sola  opera,  cui  dette  perciò  il  titolo 
di  Flora  pedemontana  (i^SS),  opera  (juesta  la  quale,, 
sebbene  fatta  in  un'epoca  in  cui  la  botanica  non  era 
ancora  salita  a  (piell'eminente  grado  di  perlczione  come 
ella  è  giunta  al  d'i  d'oggi,  non  tralascia  però  di  essere 
un  lavoH)  degno  di  s'i  valente  botanico,  e  che  tanto  il- 
lustrò il  suo  nome,  come  anche  la  nostra  cara  ed  amala 
patria. 

Ma  siccome  le  scienze  fisii^he  e  naturali,  massime  la 
botanica,  progrediscono  continuamenti; ,  così  non  farà 
meraviglia  se  dopo  la  pubblicazione  di  un  opera  così 
insigne  si  sieuo  talte  moltissime  sco[)erte,  lìiitto  di  molli 
viaggi  e  delle  [)iù  esatte  ricei'che  di  parecchi  botamci 
od  amatori  di  rpiesta  scienza;  se  mollissime  piante,  le 
quali  furono  credute  appartenere  ad  una  specie,  ora  j>oi, 
colla  scorta  d'ottimi  autori  che  non  s'aveano,  di  buone 
figure  e  col  mezzo  della  corrispoiulenza  botanica,  siasi 
riconosciuto  essere  altre  specie;  molle  di  ((uelle  credute 
nuove  e  non  ancora  pubblicate,  pure  non  esser  t.ili;  se 
alcune  che  si  credevano  j)roprie  del  sut»lo  piemontese, 
[)oichè  mandale  da  diversi  raccoglitori  di  esse  nazionali, 
non  lo  fossero  in   verun   niodo  [)erchè  laltme  o  coltivale 


156 

o  sfuggite  a  caso  da  giardini  ;  se  parecchie  sieno  stale 
credute  e  pubblicate  tali  senza  averle  sottocchio  e  sulla 
buona  fede  soltanto  di  qualche  corrispondente;  se  talune 
sieno  state  riguardate  come  specie  distinte,  quando  poi 
sono  state  riconosciute  semplici  varietà  e  viceversa. 

A  questo  si  aggiunga  che,  essendo  grandissimo  il  nu- 
mero delle  piante  scoperte  dopo  la  pubblicazione  della 
Flora  suddetta,  come  ne  fanno  chiara  testimonianza  lo 
auctarium  dello  stesso  AUioni,  Wippendix  di  Bellardi, 
le  Miscellanee  botaniche  di  Balbis,  lo  specimen  fungo- 
ì'uni  di  Cumino  ecc.  ecc.,  opere  queste  le  quali  trovansi 
in  gran  parte  inserite  negli  Atti  deirAccademia  R.  delle 
Scienze  di  Torino,  cosicché  non  riesce  si  facile  il  poter- 
sele procacciare;  molte,  anche  sendo  state  ultimamente 
indicate  nella  Flora  francese  di  Lamarck  e  De  CandoUe, 
od  in  quella  di  Loiseleur,  quando  cioè  il  Piemonte  e  la 
Lisjuria  erano  riuniti  alla  Francia,  rimane  molto  difficile 
il  poterle  raccapezzare  (0, 

Aggiungasi  parimenti  come,  doj)o  un  s\  rilevante  ac- 
crescimento di  territorio,  seguito  dopo  la  felice  riunione 
della    Liguria    al    Piemonte,   ed    aggiungendo    le    piante 

(1)  Questi  notabili  accrescimenti  di  piante  fatti  dopo  la  Flora  ed  aucta- 
rium d'Allioni  chiari  appariscono  scorrendo  il  Aomenclatnr  botanicus  florae 
pcdcmontanae  pubblicalo  nel  17iX)  dal  signor  professore  Buniva,  e  confron- 
tandolo col  catalogo  alfabetico  delle  piante  state  aggiunte  alla  Flora  pie- 
montese dai  signori  Ralbis,  Bellardi  e  Cumino,  annesso  dallo  stesso  pro- 
fessore all'elogio  d'Allioni  stampato  nel  1817.  Dal  quale  catalogo  risulta 
essersi  pubblicate 

Dal  signor  Balbis  specie N.  G91   J 

»  Bellardi    »      »    17 1  l  953 

»  Cumino     »       »     91   j 

Aggiungendo  quelle  pubblicale  da  De  €]andolle  e  Loiseleur,  molle  an- 
cora rimarranno  a  pubblicarsi,  e  comprendendo  quelle  della  Liguria,  molte 
delle  (|uali  già  trovansi  nelle  opere  de'  celebri  professori  Berloloni  e  Vi- 
viani,  ed  inoltro  quelle  della  Sardegna,  verrà  sicuramente  accrescinto  del 
doppio  il  numero  delle  piante  che  comparirebbero  in  una  nuova  Flora 
degli  Slati  di  S.  M. 
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crescenti  nella  Sardegna,  di  cui  se  n'ha  sì  poca  contezza  fi- 
nora, quale  Flora  potrebbe  mai  vantarsi  di  essere  piii  ricca 
e  pili  varia  pella  natura  delle  piante,  la  qual  cosa  viene 
dimostrata  evidentemente  e  dalla  diversità  del  suolo, 
del  clima,  delle  esposizioni,  e  di  tant'altre  circostanze? 

Infatti  qual  paese  può  mai  dimostrarsi  più  vario  quando 
si  voglia  considerare  la  sua  posizione  geografica,  la  quale, 
mentre  da  un  canto  ci  presenta  le  agghiacciate  Alpi  della 
Savoia,  il  Monte  Cenisio  ed  il  Mont-bianc,  poscia  quelle 
del  gran  S.  Bernardo,  il  Monte  Rosa,  s'estende  poi  fino 
al  mare,  racchiudendo  entro  un  tale  spazio  di  terreno 
e  le  fertilissime  pianure  del  Piemonte,  del  Novarese  e 
della  Lomellina,  e  le  ridenti  colline  dell  Astigiana,  del 
Monferrato  ecc.,  poi  le  Alpi  marittime,  parte  dell'Appen- 
nino, e  finalmente  poi  la  Sardegna,  paese  questo  il  quale 
deve  possedere  parecchie  piante  dell'Egitto  e  moltissime 
dell'Africa  ? 

Dal  fin  qui  detto  chiaramente  si  scorge  di  quante  e 
quanto  varie  piante  andrebbe  ora  superija  una  Flora,  la 
quale  comprendesse  le  piante  tutte  crescenti  negli  Stati 
di  S.  M.  e  che  j)resentasse  : 

i.°  Un  quadro  geografico  de'  diversi  paesi  che  li  com- 
pongono, come  pure  la  natura  fisica  di  essi. 

2.°  L'enumerazione  delle  medesime  [)ianLc  disposte  se- 
condo un  ordine  metodico,  e  segnatamente  giusta  il  si- 
stema di  Linneo,  siccome  pili  facile  e  più  generalmente 
adottato,  non  tralasciando  però  d'indicare  a  ciascun  ge- 
nere il  nome  della  famiglia  a  cui  esso  appartiene  secondo 
il  metodo  naturale,  aggiungendovi  la  citazione  d'una  ot- 
tima figura  tratta  o  da  Goertner,  o  da  Lamarck  o  da 
altro  insigne  autore  ;  nò  omettendo  di  comprendere  nel 
medesimo  tempo  e  nella  descrizione  d'ogni  [lianla  i  se- 
guenti oggetti ,  cioè  . 
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i'^  Il  nome  ed  il  rarallere  specifico  con  una  buona 
frase  o  copiata  da  qualche  celebre  autore,  dopo  d'averla 
esattamente  verificata  sulle  piante  che  sha  a  descrivere, 
oppiu'e  stesa  da  se  dietro  la  pianta  che  s'ha  davanti  gli 
occhi. 

2"  La  sinonimia  di  qualche  buon  autore,  aggiungen- 
dovi anche  quella  di  tutti  gli  autori  che  hanno  scritto 
sulle  piante  del  paese,  siccome  fu  jìraticalo  dallo  Schrader 
nella  sua  Flora  gei'manìca,  citando  una  o  più  fìgiu'e  delle 
migliori,  e  per  quanto  fia  possibile  verificate  accurata- 
mente, indicando  quelle  che  si  sono  vedute  con  qualche 
segno,  e  dandone  di  quelle  piante  di  cui  non  ve  n  ha 
ancora  alcuna,  o  che  essendovi  non  è  tropj)o  esatta,  una 
la  \)m  acconcia  che  tare  si  possa. 

3°  Il  nome  volgare  di  ciascuna  pianta  e  quello  che 
le  vien  dato  nei  diversi  luoghi,  non  omettendovi  i  nomi 
italiano  e    fi'anccse. 

4"  Una  succinta  descrizione  di  cadmia  pianta,  la 
quale  aiuti  a  distinguerla  con  maggior  sicurezza,  indi- 
cando anche  il   tempo  del  loro  fiorire. 

5"  Una  minuta  indicazione  delle  varietà  che  j^rc- 
*»enta  la  pianta   ne'  detti  paesi. 

G°  L'enumerazione  de'  siti  ove  la  j)ianta  lu  rinve- 
nuta, indicando  più  particolarmente  le  località  quanilo 
si   tratti  di  pianta  rara. 

7"  Gli  usi  particolari  delle  piante  tanto  medici 
quanto  economici  del  paese,  senza  estenderli  cosi  eje- 
neralmente  agli  altri ,  seguendo  in  ciò  accuratamente 
l'esempio  della  già  citata  Flora  lappofiica  di  Linneo. 

Taluni  opinarono  che  una  Flora  non  debbe  estendersi 
oltF'e  le  piante  naturali  o  spontanee  del  paese  di  cui  si 
tratta  ;  molti  però  sono  di  un  parere  contrario.  Pare 
tuttavia   che   questi    ultimi   possano    aver   ragione,  se  si 
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riflette  alla  pubblica  utilità  che  ne  risulta  quando  alle 
piante  incUgeue  si  aggiugnessero  quelle  che  sono  pii\ 
generalmente  coltivate,  siccome  quelle  le  quali  si  of- 
frono più  delle  altre  alla  nostra  contemplazione,  e  di 
cui  tanto  se  ne  ricercan  talvolta  il  nome  ed  i  caratteri. 
L'agricoltura  poi ,  essendo  specialmente  fondata  sulle 
medesime  piante,  sembra  che  non  possa  ammettersi  la 
loro  omessione  ;  ben  inteso  però  che  tale  licenza  vuole 
avere  i  suoi  limiti,  ne  vi  si  debban  perciò  comprendere 
tutte  le  piante  d'ornamento  che  si  coltivano  ne'  giardini. 

Lavorando  adunque  su  tali  basi  ima  Flora  di  tutti  gli 
Stati  di  S.  M.,  cui  si  potrebbe  dare  il  nome  di  Flora 
Sardo-Pedemontana y  non  potrebbe  che  risultarne  ora  un 
gran  bene  ;  sarebbe  questa  un  vero  modello  a  seguirsi, 
oltreché  poi  ella  sarebbe  di  sommo  vantaggio  ai  gio- 
vani i  quali  vogliano  applicare  allo  studio  della  medi- 
cina, della  farmacia  e  della  veterinaria;  utilissima  poi 
finalmente  per  l'agricoltura,  le  arti  o  la  domestica  eco- 
nomia. 

Di  una  tale  cos'i  importante  impresa  dovrobbcsi  af- 
fidare la  cura  a  chi  avesse  la  colleziono  la  più  com- 
pleta de'  materiali  necessari  ])er  un  tale  lavoro,  e  che, 
oltre  l'erbario  d'Allioni  ,  si  fosse  procurato  o  potesse 
procacciarsi  gli  esemplari  di  tutte  le  piante  descritte 
dopo  di  esso  da  (juoi  botanici  che  si  occuparono  in- 
torno a  qualche  aggiunta  alla  Flora  del  Piemonte.  Per 
quelle  poi  della  Sardegna  sarebbe  necessario  mandarvi 
qualche  botanico  capace  di  farne  la  ricolta  e  consegnailo 
a  chi  avrebbe  1  incombenza  di  compilare  la  Flora. 

L'opera  dovrebbe  essere  stampata  in  8"  piuttosto  che 
in  foglio,  aOìnchè  riescissc  di  più  facile  trasporlo  tanto 
nelle  corse  come  ne'  viaggi  bolauici  ,  dandone  le  figure 
a  parte. 
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LIV. 

Carlo  Alberto  di  Savoia  priucipc  di  Gariguauo 
al  re  Vittorio  Emanuele  I. 


Di  Torino  (1820) 


Essendo  stato  nominato  Gran  Maestro  d'artiglieria,  propone  alcune  riforme 
che  crede  necessarie  in  detto  Corpo. 

Votre  Majesté  m'ayant  montré  le  dcsir  dans  leqiiel 
ielle  était ,  que  je  pris  le  commandement  de  rartillerie 
en  qualité  de  Grand-Maitre,  je  me  crois  en  devoir  de 
lui  repre'senter  que  vu  mon  àgc  et  mon  instruclion,  je 
me  trouve  loin  d  étre  à  méme  de  pouvoir  remplir  ses 
bonnes  intentions^  le  corps  n'ayant  pas  encore  une  or- 
ganisation  qui  paraisse  convenable,  la  mesintelligence  y 
regnant  parmi  tous  les  officiers  superieurs  et  la  plupart 
de  ces  officiers,  soit  par  leur  àge  et  par  la  non  activite 
dans  laquelle  ils  sont  restes  pendant  i5  ans,  sont  abso- 
lument  inhabiles  à  la  volonté  qu'  Elle  daigne  manifester 
de  remonter  cette  arme;  s' ils  en  eussent  été  capables, 
ils  n'auraient  pas  manques  de  le  faire  lors  des  remon- 
trances  que  ^  otre  Majesté  leur  fit  en  personne. 

Pendant  ces  vingt  ans  de  guerre  où  on  a  si  perfeclionné 
tout  ce  qui  regarde  la  formalion  des  diverses  armes,  l'ar- 
tillerie  est  celle  qui  a  le  plus  occupé  toutes  les  Puis- 
sances,  et  où  on  a  mis  le  plus  de  perfection  ;  méme 
plusieurs  ont  fait  de  cette  perfection  une  espèce  de  luxe  ; 
les  officiers  maintenant  sont  obligrés  à  une  instruction 
beaucoup  plus  etendue  que  celle  qu'ils  avaient  autrefois, 
et  il  y  a  de  certains  usages  praliques  qui  rendent  in- 
dispensable    d'avoir    suivi ,  vu    et   approfondi    toutes   les 


1GI 
parties  de  cette  arme  ;  tellement  que  l'étude  sans  l'expe'- 
rience  rend  dorenavant  le  commandement  d'un  tei  corps 
impossible. 

Ces  raisons  paraitront  peiit-étre  un  peu  fortes  a  Votre 
Majesté,  mais  je  la  prie  de  me  faire  Thonneur  d'inter- 
roger  divers  offìciers,  connaissant  les  progrès  faits  en  ces 
dernières  années,  pour  juger  si  j'ai  trop  osé  lui  avancer. 
Votre  Majesté  pense  sùrement  que  si  je  prend  le  com- 
mandement d'un  tei  corps,  ce  ne  doit  étre  que  pour  le 
remonter.  Si  elle  ne  daigne  y  faire  des  changemens,  le 
monde  attentif  à  ce  que  je  ferai  ne  me  saura  aucun  gre 
de  mes  peines  infructueuses,  ne  voyant  aucun  perfection- 
nement,  et  seulement  des  désagremens  que  la  sévérité 
procurerait  a  plusieurs  ofTiciers  il  n'en  résulterait  qu'un 
déshonneur  pour  moi,  qui  ne  réjaillirait  point  à  la  gioire 
de  Votre  Majesté.  Jose  douc  lui  esquisser  ici  la  forma- 
tion  que  je  crois  convenable  pour  Tartillerie  d'après  ce 
quelle  est  dans  les  autres  pays,  et  la  seule  manière  qui 
pourrait  la  relever. 

Le  commandemement  du  corps  devrait  étre  divise 
entre  trois  colonels,  dont  un  aurait  le  personnel ,  l'autre 
le  matèrici  et  le  troisième  dirigerait  les  études,  chose 
très- nécessaire  et  ahsolument  négligée  maintenant,  car  il 
serait  indispensahle  de  taire  faire  un  cours  pratiquc  et 
continuel  à  tous  les  offìciers  depuis  le  rang  de  capitaine, 
les  tirer  de  l'oisiveté,  leur  faire  connaitre  parfaitement 
toutes  les  parties  de  leur  arme,  chose  qu'ils  ne  peuvent 
acquérir  qu'avec  une  longue  expérience,  leur  faire  faire 
des  reconnaissances,  des  relalions  ;  une  école  pour  une 
parlie  des  sergens  et  caporaux  serait  indispensable,  on 
leur  y  apprendrait  les  premiers  élémens  des  mathéma- 
tiques  ;  une  troisième  école  à  la  Lancaster  sous  la  di- 
rection de  ce  colonel  serait  aussi  indispensable  pour  les 
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soldats.  Le  colonel  Capei  ferait  sureinent  hien  à  la  lete 
tlii  materiel  ou  des  études,  mais  quant  au  personiiel 
Votre  Majestc  n'a  personne  ici  en  étal  de  le  comnian- 
der  5  dans  les  nations  étrangères  je  ne  connais  de  ces 
sujets  capables  de  remplir  celle  place  importante  que 
les  colonels  Ravicchio  ou  Ricci,  qui  jouissent  de  la  plus 
haute  consideration  et  estime  auprès  de  1  élat  quils  ser- 
vent  ;  si  Votre  Majesté  adhérait  au  désir  que  ces  deux 
excellens  officiers  ont  de  la  servir ,  on  en  meltrait  un 
à  la  tete  du  personnel  et  1  aulre  du  materici  ou  des 
etudes.  Les  colonels  Tesio  a  la  manulaclure  darmes, 
Calderini  à  la  fonderie,  Asimonti  au  laboratoire  feraienl 
un  excellent  service.  Bossi  est  dcjà  à  la  place  de  Gènes, 
Chiabran  deviendrait  lieulenant  colonel  du  corps.  Le 
marquis  Boyle  avec  un  grade  quelconque  scrait  à  la  téle 
de  1  artillerie  de  Sardaigne,  car  il  serait  indispensahle 
que  Votre  Majesté  au  lieu  dun  des  hataillons  de  gnr- 
nison  ftt  former  diverses  compagnies  d'artillorie  de  place, 
dont  les  officiers  seraient  tircs  du  corps  et  qui  pour  l'an- 
cienneté  rouleraicnt  entre  eux,  car  tant  que  le  régiment 
sera  toujours  divise  comme  il  est  maintenant ,  il  sera 
impossihle  d'avoir  assez  de  monde  pour  faire  les  ma- 
noeuvres  nécessaires ,  les  études  seront  toujours  inter- 
rompus,  1  indiscipline  règne  ordinairemcnt  dans  ces  com- 
pagnies détachées  qui  ne  peuvent  jamais  marclier  suivant 
la  règie  du  corps  ;  ces  nouvelles  compagnies  auraient  le 
grand  avantage  de  recueillir  des  officiers  et  soldats  ex- 
cellents  pour  la  défense  des  places  ou  des  cótes,  mais 
peu  capables  dune  guerre  active  tant  par  leur  sante 
que  par  leur  instruction  ;  4  compagnies  pourraient  étre 
en  Sardaigne,  4  aulres  dans  les  places  sur  le  continent 
sous  les  ordres  d'un  aulre  officier  supérieur,  qui  ainsi 
que  le  marcfuis    Boyle    d«'pendraient    du    Grand-Maitre. 
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Le  c'hevalier  Bo}le    reslerait   oonime    il   est   maintenant. 

Une  place  qui  serait  aiissi  trcs-iniportante  et  indis- 
pensable  lant  pour  son  lUilitc  quo  pour  riionneur  dii 
corps,  serait  quii  Tegal  des  autres  armes  rartillerie  eùt 
aussi  un  dicastère  au  niinistcre  de  la  guerre,  se  presen- 
lant  une  ioule  de  clioses  quont  hesoin  d'atre  entendues 
et  expliquées  par  un  offìcier  de  l'arnie  ;  le  chevalier 
Del  Mele  lieutenant  colonel  irait  très-bien  à  cette  place. 

Le  chevalier  Appian  passerait  à  la  nianufacture  des 
poudres. 

Toutes  les  tois  qu  il  y  aurait  quelque  cliose  à  innover 
ou  à  regler  pour  le  corps,  le  conseil  du  reginicnt  forme 
des  officiers  superieurs  coniniamlans,  de  colui  airecle  au 
niinistère  de  la  guerre  se  reunirait  sous  la  prcsidence 
du   Grand-Mattre. 

Il  est  indispensahle  aussi  que  Tintendance  de  1  arlil- 
lerie  soit  réunie  à  linlendance  de  la  guerre,  quant  à 
la  coniptahilite,  ne  pouvant  etre  que  des  officiers  <pu  y 
president. 

Il  serait  urgent  que  des  grades  superieurs  dans  les 
places  fussent  réservés  pour  sortie  honorable  à  des  of- 
ficiers de  l'etat  major  du  corps  et  à  quelques  capilaines. 

Un  reglement  trcs-ulile  serait  aussi  qu'il  fut  tlecidé 
que  les  lieulenans  qui  pour  maiKjue  de  talent  ou  d'api i- 
tude  aux  études  pussent,  lorscpie  leurs  grailes  les  jH)r- 
teraient  à  dcvonir  capitaines,  passer  dans  la  ligne. 

Les  places  de  major  seraient  donnees  aux  officiers  du 
corps  déjà  existant  les  plus  propres  à  les  rcmplir,  niais  il 
sera  aisé  d  y  pcnser  si  ^  otre  Majeste  approuve  ce  pro- 
jet.  Je  doute  quii  puisse  remplir  ses  vues,  mais  j'espère 
quelle  voudra  bien  excuser  mes  faibles  moyens,  et  la 
sincérité  de  mon  attachement  h  son   Auguste  Personne. 

<'.liarleH  Alberi. 


165 


INDICE 


I.  1455  It  dicembre. 

II.  1467  11  marzo. 

ni.     »     20  ottobre. 

IV.  »  22  ottobre. 
V.  »  28  ottobre. 
VI.     »     20  Dovembre 

VII.     »       3  dicembre. 

Vili.  1498  14  gennaio. 

I\.  14*)9    5  dicembre. 

X.  1511   15  aprile. 

XI.  1550  15  dicembre. 

XII.  1550? 

XIII.  1551     4  marzo. 


Giovanni  111  marchese  di  Monferrato 

al  fratello  Guglielmo Pag.      5 

Guglielmo  I  marchese  di  Monferrato 
a  Biagio  da  Caravaggio  suo  secre- 
tano   »       "7 

Sforza  de'  Bellini   a  Galeazzo  Maria 

Sforza  duca  di  Milano »       0 

Lo  slesso  allo  slesso »     12 

Lo  slesso  allo  slesso  »     H 

Guglielmo  I  marchese  di  Monferrato 
a  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di 
Milano »     ^  6 

Sforza  de'  Bellini  al  medesimo »     18 

Galeotto  del  Carrello  ad  Isabella  mar- 
chesana di  Mantova »     20 

Galeollo  del  Carrello  a  Francesco  11 

marchese  di  Mantova »     21 

Stazio    a    Francesco  li   marchese  di 

Mantova »     24 

Antonio  di  Savoia  Collegno  a  Carlo  111 

duca  di  Savoia »     29 

Ferdinando  Gonzaga,  principe  di  Melfi, 

al  capilano  Gazino »     31 

Carlo  Malopera  ad  Emanuele  Filiberto 

principe  di  Piemonte »     3^ 


166 

XIV.  1552  li  agosto. 

XV.  1560  28  magnio. 

XVI.  ))     25  luglio. 

XVII.  »     23  settembre. 

XVIII.  I5(il    5  marzo. 

XIX.  »     24  maggio. 

XX.  1562    9  geoDaio. 
XXf.  1564  30  aprile. 

XXII.  Senza  data. 

XXIII.  1583  12  aprile. 

XXIV,  »     13  giugno. 

X\V.  1626  21  gennaio. 

XXVI.  1636  17  febbraio. 

XWII.  1667     (  marzo. 

XWIll.   Ì6i4    2  novembre. 

XXIX.  1619  24  novembre. 

XXX.  1681   12  .licembre. 
XX\I.  1689     1  ottobre. 
XXXII.  1696    5  agosto. 

XXXIII.  1733    6  gennaio. 

XXXIV.  1745? 

mV.  1752    7  agosto. 

XXXVI.  1764  26  marzo. 


Giorgio  Provana  a  Carlo  HI  duca  di 

Savoia Pag.     40 

Ottavio    Farnese   duca   di   Parma  ad 

Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoia.  «     43 

Papa  Pio  IV  ad  Emanuele  Filiberto 

duca  di  Savoia »      44 

Bernardo  Tasso  ad  Emanuele  Filiberto 

duca  di  Savoia »     45 

Cosimo  de'  Medici  primo  duca  di  Fi- 
renze por  Benvenuto  Cellini  ....  »     46 

Posscvino  Antonio  all'abate  di  S.  So- 
lutore Vincenzo  Parpaglia »     48 

M.  Antonio  Bobba  vescovo  d'Aosta  al 

duca  E.  Filiberto 59 

Cosimo  de'  Medici  duca  di  Firenze  al 

suo  ambasciatore  a  Venezia  ....  »     61 

Antonio  Possevino    a  Stefano  Balori 

re  di  Polonia »     63 

Lo  stesso  a  Papa  Gregorio  Xlll  ...»     70 

Lo  stesso  a  S.  Carlo  Borromeo  arci- 
vescovo di  Milano »      77 

C.   Emanuele    I    duca    di    Savoia    a 

Luigi  XIII  re  di  Francia »     79 

Guido  Villa   a  V.  Amedeo  I  duca  di 

Savoia »     81 

Angelico  Aprosio  al  P.  Giovanni  Mitelli  »     86 

Gio.    Domenico    Cassini    a    Giovanni 

Evelio »     91 

Francesco  Redi  a  Giuseppe  Del  Papa  »     93 

Lo  stesso  allo  stesso »     95 

Lo  stesso  allo  stesso   »     97 

Eugenio  di  Savoia «     99 

Paolo  Paciaudi  ad  Antonio  Rivaulella  .  »   100 

Pietro  Giannonc  ad  Antonio  Rivau- 
lella e  Gio.  Paolo  Ricolvi "    102 

Francesco  Antonio  Zaccaria  a  Giu- 
seppe Pavcsio »    105 

Gianrinaldo  Carli  Rubbi  a a 

Torino »   106 


XXXVII.  1Ì68  5  gennaio. 

XXXVIII.  »  19  gennaio. 
XXXIX.   Ini  3  dicembre. 

XL.  Ìh2  19  settembre. 

El.  1II4  21  aprile. 

XLIl.  ì;86  9  aprile. 

XLlll.  1790  3  giugno. 

XLIV.  Ii91  7  giugno. 

XLV.  1794  10  QOTembre. 

Xin.  1799  16  ottobre. 

XLVll.  1800  1  gennaio. 

XLVIII.     »  17  ottobre. 

XLIX.  1809  14  febbraio. 

l.  i817  30  gennaio. 

LI.     »  19  aprile. 

Lll.  1819  7  luglio. 
LUI.  1819? 
LIV.  1820? 


167 

Paolo  Paciaucli  a  Francesco  Berla .  .  Puij.  1 08 

Lo  slesso  allo  slesso »  110 

Gian  Bernardo  De  Rossi  allo  slesso  .  »  112 

Gian  Pietro  Papon  allo  slesso »  115 

Gian  Bernardo  De  Rossi  allo  slesso  .  »  117 

Gaelano  Bugalli  a  Francesco  Berta  .  »  119 
.Alessandro    Volta    ad  Antonio  Maria 

Vassalli  Eandi »  124 

Ignazio  Thaon   di  Revel  a  Tommaso 

De  Ocheda  »  131 

Giovanni  Battista  Bodoni  a  Tommaso 

De  Ocheda  »  133 

Iacopo  Morelli  a  Tommaso  De  Ocheda  »  1 38 

Lo  slesso  allo  slesso »  1 42 

Lo  slesso  allo  slesso »  144 

Tommaso  V^alperga  di  Caluso  a  Pro- 
spero Balbo »  1 47 

Iacopo  Morelli  a  Tommaso  De  Ocheda  »  148 

Saverio  De  Maislre  al  signor  Barbier  »  151 

Gio.  Ballista  Balbis  a  Prospero  Balbo  »  152 

Lo  stesso  allo  slesso  .    »  154 

Carlo  Alberto   di   Savoia  principe  di 

Carignano  al  re  V.  Kmanuele  I  .  »  100 


DINO  DEPT.  Suf  1 


lUOi 


+3 


.•H 


fd   Cd 

0)  «H 


O  -P 
tì 

PL4 


fi 

O    U> 
•  vO 


University  of  Toronto 
Library 


DONOT 

REMOVE 

THE 

CARD 

FROM 

THIS 

POCKET 


Acme  Ubrary  C*rd  Pocket 
LOWE-MARTIN  CO.  LIMITED 


